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STORIA 

DELLE 

SCIENZE, 

E 

BELLE ARTI. 

ARTICOLO!. 

•T. Irenai Lugduntnjtr Epifcepi cantra emnet 
Isrtfer Litri nuùtqui i tieé 1 cinque 
Litri di Santi Irente Vtfcepe di Lio. 
ne centra tutte lì Erefe . Qxferd. r 7 o2, 
ftl fasi. j 7s . 

IjiUfnio fi è il primo , che ab- y cm ' dl 
bia pubblicato i cinque Libri t™ v 
di Santo Ireneo centra le E- Edi*. d ; 
! refie , tacendone (rampare la Aml V 
Traduzione Latina>nel 1516. pa S-J+°- 
in B ifilea ; mancando interamente il Te- 
tto Greco . D' allora in poi varie furo- 
no le Edizioni di quella Traduzione, e 
la pm perfetta di tutte riputavafi quel- 
la del P. Feuardent Reiigiofo dell'Or- 
dine di S. Francefcq . Il Dupin giudi- 
cò che dopo quefta , inutil cola (tata 
Ai fa- 




_ 4 . Metnarit per Id Stori*. 

farebbe il procurarne una nuova , quan- 
do pure non fi folle ritrovato il Tello 
Greco ; ma tutti non rimafero convin- 
ti dalle fue ragioni ci fu chi pensò 
altramente, e teftimooio : di ciò può ef- 
fere la prefente" novella Edizione &' In- 
ghilterra . 

Effa è opera del Signor Ernefto Gra- 
te valente Profilante ben noto, per al- 
tre fue fatiche letterarie . Quantunque 
Tedefco, e nato Suddito dell 1 Elettore 
di Brandemburgo , "cui dedicala prefen- 
teOpera , .foggiarna egii ora a, Oxford. 
Quello Dottore ha creduto, che per ri- 
(lampare di he] nuovo' Santo Ireneo, non 
foffe neceftario J' afpettare , che fi ri- 
trovaffe jlTè'fto Greco, che forfè è per- 
duto fpifza riparo , ma che baftaflecor- 
réggere là vecchia Verfionc Latina con- 
frontandola con buoni Manufcriti infe- 
rendoci que' palli Greci , cbe ancor ci ri- 
mangono citati da alcuniantichi Autori , 
con annotazioni, cfceillufìraflero i luo» 
ghi più difficil i . E' quello lì è quello , che 1 
s'èpropoiloin quella Edizione . Vediamo 
adunque in qualmodo l'abbia efeguito . 

j. Ha egli rivilla 1' antica Traduzio- 
ne Latina , che ancora tutta intera ci 
rimane, fopra lé Edizioni di Eraimo , 
dpiGaHafio, e del Feuardent , confron- 
tandola innoltrecon Quattro buoni Ma- 
nuicrìtti; e in quello modo gli venne fatto 
di correggere grandiflìma copia di errori . 

i. Per quello , che s' appartiene al- 
T - 
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Teda Greco, hi egli radunati quanti paf- 
fi fe ne ritrovano fparfamente _ citati 
dagli antichi Autoii. Santo Epifanio ce 
ne confervò quafi tutto il primo Libro- 
Trovali poi ' n un Manufcritto di S. 
Giovanni Damafceno , che fi cuftodifee 
nelia Libreria del Collegio dei P. F. 
Gefuiti di Parigi , alcuni palli del Se- 
condo, e del Quarto Libro , e circa una 
quinta parte dell' ultimo. Trovanti an- 
cora alcuni frammenti di Santo Ireneo 
in Eufebio , in Teodoreto , e hi alcuni 
altri Autori . Ma già il P, Feuardent 
raccolto avea buona parte di quefti Paf- 
fi . il Signor Grabe però ne aggiunfe 
parecchi i fpechlmente nel Quinco Li- 
bro; avendoli il P. Lequien Domenica- 
no pigliato P incarico di ricopiarglieli 
d.il Manufcritto del Collegio de' Ge- 

3. Siccome pji moiti valentuomini 
hanno fatto annotazioni fopra Sant'Ire- 
neo, come a direi! Gallaiio, il Feuar- 
dent, il Billio, il Liopardo , lo Scali- 
pero, Ifacco Voflio » i Padri Frontone 
Au Due, Petavio , e Halloix Gefuiti . 
e li SignoriVailois j Cotelier , e Dod- 
wello , così il Signor Grabe ha riputa- 
to eflergli lecito il trarre vantaggio da' 
tutti i lumi forami fl idrati da quelli Let- 
terati ■ Si pofe dunque a fcegliere fra 
Je'Annotazioni di tutti , quelle > che ha 
(Vimato più acconcie a- render chiaro ]( 
tette 1 del iuo' Autore) aggiungendocene 
A 3 in- 
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ìn-noltre alcune altre , che gli parvero 
nect-ifarie ; e in quello il nolìro Edito- 
re non ha fatto cofa , che degna non 
fia dì approvazione;, ma qnefto {blamen- 
te rimane poi a dedderare , eh* egli fi 
avefle potuto^ aflenere di fpargere nelle 
fue Annotazioni r iìccome ha fatto , 
certe controverse contro i Cattolici . 
Dùvea egli guardarti da sì fatto man- 
camento con ogni Audio e diligenza , 
tanto più quinto che clifapprova ma- 
nifefìamentcil Feuardent perchè nella 
fua Ediz. inferito ne abbia molte cen- 
tra i Luterani, ei Calvìnifti- 

4. Ha collocato nella fine del Libro 
tutti i Frammenti , che ci rimangono 
di diverfe Opere di Santo Ireneo già 
perdute . Leggefi apprefTo Eufebio la 
conclusione di uno Scrìtto intitolato da 
Santo Ireneo Dt Ogdtadt , Del numero- 
ottonario y e oltre a quello una buona 
pane di dee Lettere del Santo , una a 
Fiorino , e 1* altra al Pontefice Vetto- 
re . Trovanff ancora molti Frammenti 
di Santo Ireneo in S. Maflìmo , in S. 
Giovanni Damafceno , e in alcuni al- 
tri Autori. Il P. Sirmondo , il P. Coni ■ 
befifiio, il P. PotTmes , ed alcuni altri 
ne hanno cfTervati moki nelle c*tent 
Jc' P*4ri da effi pubblicate y e il Signor 
Grabe gli ha tutti raccolti. 

5. Ci dà un Indice de* paflì della 
Scrittura citati da Santo Ireneo- , più am- 
pio e più efatto di quello- det Feuar- 
dent » 
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dent, « aggiungendoci in (ine un Cita- 
lògo degli Autori Sagri e Profani .citati 
dal Santo. L'Indice poi dellecofe con- 
tenute nelle Opere di quello Padre è ot- 
timo . Qiiefti Indici fono feguiti da tre 
Gloffarj , il primo per ifpiegarc greca? 
mente le voci Latine ,■ il fecondo per 
impiegare in Latino le voci greche ufare 
da Santo Ireneo , e il terzo per ifpie- 
gare le voci più Arane dell'antica Ver- 
sione Latina .< 

6. Ha vo-luto poi il Signor - Grate 
accrefcere fa fua Opera , aggiungendo- 
ci le conghietture , s le oflervazìoni di 
Giovanni .Crojo fopra alcuni pafli d'O- 
rigene , dì Santo Ireneo , di Tertulliano , 
e di Santo* Epifanio - Quelle conghier.- 
ture cadono tutte fopra i nomi de* Di- 
mon) riportati da Origene , e fopra 
quelli degli Atomi de* Valenciniani 
ricordati dagli altri tre mentovati Au- 
tori . 

7. Nè fi coUvien tralasciare * che il 
Signor Grabe Cubito dopo la Piftola de- 
dicatoria: y ha- radunato tutti gli Etogj 
fatti dagli antichi Autori Ecclefiaftici a 
Santo Ireneo» e a' fuoi Libri . Il Feu- 
ardent, ne avea già raccolto un gran 
numero > ma il Signor Grabe P accreb- 
be di molto. Da queììi Elogj non fo- 
lamente ricavali i/ere Santo Ireneo 
fcritto cinque Libri contro gli Ereti- 
ci » ma ìnnoltre che quelli Libri fo- 
to quelli , che ci rimangono ora in La- 
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tino- Sono elfi flati citati da Tertullia- 
no, da Eufebio , da Santi Epifanio, da 
S. Cirillo Gerololimitano , da S. Bafi- 
Jio , da Santo Efrem , da S. Girolamo , 
da Sarto Agoftino-, e da molti nitri - r e 
ritrovanti" nella Verfione Latina i pafli 
riportati da quelli Padri . 

8. il Signor Grate per altro non 
s' è voluto pigliare alcun penderò dì 
ftendere di mjovo la Vita di Santo Ire- 
neo; rimanendoli pago di ricopiare co- 
me ih , quella , che già fu comporta dal 
Feuardcnt* Tuttavia avrebbe egli potu- 
te corregerci per entro le cofe , che fi 
feoprirono dopo la morte di quel dotto 
Francefcano . Per quel-io poi s' attiene 
all'Apologia comporta dalFeuardent per 
giulìificare Santo Ireneo contra le fulfe 
accufe de' Luterani, e Calviniili , non 
dee recar maraviglia , che il Signor 
Grabe 1" abbia tralasciata ; non farebbe 
riufeita molto gradevole a quelli della 
fua comunione. • 

9- <Quclio , che manca alla nuova 
Edizione , e che rendefi olTervabile più 
che altra cofa , fono le QuMioni , o 
Prolegomeni fopra Santo Ireneo . Il Si- 
gnor Grabe ci rimette alle Differtazia- 
ni del DodvveJIocomunin'ime in Inghil- 
terra, ma rariflime altrove s onde riu- 
feita farebbe molto più comoda, e fpé- 
dita cofa a' Leggitori, l' averle polle nel- 
la nuova Edizione , o tutte intere , o 
almeno infommario j e ci pare ^.che 



fero almeno tanto neceffarie quanto gli 
argomenti di Erafmo Copra ci»fchedun 
Libro di Santo Ireneo , o le con-ghiet- 
ture del Crojo fopra Ì nomi de' Dimo^ 
nj , e degli Eoni . [1 Signor Grabe pe- 
rò non giunge ad approvare le Differ- 
razioni del OodvvcIIo in modo , che al- 
cuna volta fopra cerei punti da lui in- 
dicati , oon fi feofti da effe. 

Ed ecco quanto s' appartiene alla no- 
vella Edizioni;, intanto per fupplire al- 
meno in parte alle cofe , che ci manca- 
no , ci convien dire alcuna cola intor- 
no alla Vita, e alle Opere di Santo Ire- 
neo. 

Tìijftrtaxitne fora la Vita di Santo 
Ireneo . 

Santo Ireneo non fu già delle Gat- 
fìe , ficcomefcrifle Ecumenio, ma ben- 
sì Greco,- e, foggiungeil Dupin, pro- 
babilmente d' Alia . Pare a noi , che 

quello Autore non dovette avere alcun 
dubbio ad affermare francamente , che 

il. uoftro Santo foffed' AGn. poiché egli 
ileffo moftra di effer tale nel Lib 
eap. 9- Credettero alcuni , eh' ci l'off* 
di Smima , ma non ci è certezza; que- 
llo folamen;elapendofi , eh' egli foggior- 
nò colà in fu a gioventù > e che [tette 
lotto la Difciplina di S. Policarpo. 
Leggefi nella Naota Biblioteca degli 

jiutori Bcclefapei , che Santo Ireneo vif- 
A 5 fc 
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>ft io Tua gioventù «ella fcuola del pià 
•flotto fra tutti pli Apertoli . Ma pro- 
babilmente in quello patTo ci è errore di 
iìampa , e incambiodi fcuola degli A- 
p' ftolidw leggerli fault dt 1 Drfcrpe/Ì di- 
lli Apupii ; non avendo potuto il Signor 
Dupin indurli a credere, che Santo Ire- 
neo fin Unto immediatamente ammae- 
flrato dagli Apoftoli; poiché egli pre- 
tende , che quello Santo non ila nato Te 
non quaranta anni doro la mone di S. 
Giovanni , che vi (Te lungamente e più 
di qualunque altro degli Apoftoli, 

QutfteiltèRb Autoredice, che il Vec- 
chio sì fpeflb citato nelle fu e Opere da 
Santo Ireneo fenza nominarlo » è forfè 
Papia,- ma egli s'inganna, poiché San- 
to Ireneo dice efpreiTanienre ( Uh. 4. 
«1». 45 )che quel Vecchio non era (lato 
ftmmaeitrato dagli Apollo]], ma fol tan- 
fo da coloro , che veduto aveano gli 
Apoftoli . Ora Papj'a , fecondo lo (leffo 
Sante (Wf 5. top. jj, ) fu difcepolo di 
5. Giovanni . 

Quando il Signor Dupin fcrifTe , che 
Sant'Ireneo venne d' Afia in Francia, 
non gli fovvenne , che a que* tempi Je 
Gallie non fi appellavano co] noaie di 
■Francia , e fe allora eraci pure un pae- 
fe così chiamato, quello era nella Ger- 
mania di là dal Reno. Del rimanen- 
te non accade maravigliarli , che Santo 
Ireneo lafciafTe |' Afia per portarli nel- 
le Gallie poiché eraci allora una ftret- 
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(3 corri fpondenza fra le Chiefe d'Afia,» 
e quelle delle Gallie- E' ignoro in qual 
precifo tempo , e in quale occasione il 
Santo lacerto quello viaggio ; queftofap- 
piaaio di certo, ch'eipur lo fece, e che 
li rimafe a Lione. Gregorio di Tours 
dice, che ci fu mandato da S. Policar- 
po; ma non indica poi donde abbia trac- 
co quefta circodanza . 

Santo Ireneo era già Sacerdote quan- 
do i Confeflbri delie Chisfe di Vienna , 
e di Lione rinviarono a Roma al Pon- 
tefice Eleucerio . il Feuardent fi cre- 
dette » che pafTaffe da Roma in Alia , 
e che folle quegli, che porrò la letter.i 
de' mentovati Confeflbri alle Chiefe d' 
Affa j e di Frigia . Il Baronio ha confu- 
tata quefta opinione, che in vero èpoci> 
verifimile >■ perciocché in quella lettera 
tiene accennata la morte di S. Potino 
Vefcovo di Lione , cui , è certa cola , 
che Santo Ireneo fuccedette. Ora come 
mai fi può credere , che i Crirtiani di 
Lione voluto; averterò incaricare di un 
sì penofo t e lungo viaggio quello, che 
poC* anzi eletto aveano in Vescovo lo- 
ro ? ovvero che quello Santo averte vo- 
luto lafciare il fuo gregge in un tem- 
po, in cui queir afflitto popolo aveatan. 
to bifogno del fuo ajuto ? 

Tiene il P. QuefneJ , che Santo Ire- 
neo and arte a Roma per farli confagrarc 
Vefcovo ; e una delle prove , che di ciò 
ne reca fi è , eh' elTendo allora il Ve- 
A 6 feo- 



i» Mttmrii p er l„ stirar 
fcovo di- Lione 1* unico e fola ' V-efeova 
di tutte le Gallie,- morto già S. Potino T 
non rimaneva in tutte JeGallie alcuno, 
che ccnfagrar poteffe ij fueceflbre di 
quello- Altri ft fono immaginati , e pro- 
babilmente indotti dalla fieffa ragione ,. 
che S- Potino innanzi di {offerire il mar- 
tino y avefle eenfagrato Santo Ireneo. 
Il P. Meneiìrier , che da molti anni 
fatica intorni alla Storia di Lione , e 
che fopra quefta materia ha fatto g*a» 
didima copia di curiefiflime ricerche , 
ci additerà con fodi fondamenti quello, 
che credere fi convenga intorno al prin- 
cipio, fopra cui fono appoggiatele due 
riierice opinioni . Frattanto quelle fono 
alcune ragioni , che , per quanto pare 
di nitrii sa n« * che al tempo diSantofre- 
neo ,i] Vefcovo di Lione nonera l-'unicc* 
Vefcovo delle Gallie. 
. i. Sant' Ireneo fcriffe i due primi Li- 
bri centra le Erefìe o innanzi di effere 
eletto Vefcovó» o poco dopo . Ora nal 
tempo, c!:e fernetta il fuo primo Li- 
bro , ci erano già nella Gallia Celtica 
molte Cbiefe , e per confegueDza più 
Vefcovi. IU , qu* i» Celti, funJat* fu»* 
F.ctfrft* . Ltb.i.tap.ì. Dimoltra di più 
ad evidenza , che quelle Chiefe non 
tran. già ftabilite di frelco ; rimettendo 
fcli Eretici al teftj nonio di effe per fa- 
pere quale veramente fi /òffe la dottrina 
predicata dagli Apoftoli. -. -, jo.eaVw 
a. E' cola certa , che al ttmpo del 
Mar- 
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Martirio di S. Fotino predeceflbre di 
Santo Ireneo ,. eraci a Vienna unaChie- 
fa ; e pare che quéfta fbffe difìima da 
rjuelladi Liom; . 1 in perciocché nella Let- 
tera, che i C ri (ì i-ani delle due mentova- 
te antichillime Città (erigerò a]JeChie r e 
d' Afia , e di Frigia , riportata da Eu£e- 
bio fu! bel principio della lua Moria 
tic clefi aftica > fi fa menzione delle Chie- 
le di Vienna , e di Lione» come di due 
Chìefe l'una diverTa dall' altra . Anzi 
quella di Vienna è polla prima , e que* 
Criiliani 3 in favellando di £. Potino , 
«un Io chiamano già mfirg Vtfcovo , nò 
il Vifeova delle Gtillie , ma il Vefeovo di 
!./»«<■ j dal che conchiuder fi dee , che 
la Chiela di Vienna avelie tin d'allora 
il proprio Vefcovo j e che non fijli'e in 
itlcun conto (bggetta a quella di Licrc , 

j. Scorgefi dalle cefe riferite da Lu- 
febio ilib. 5. t«p. 23. ) intorno alle dif- 
ferenze infortein propofico del celebrare 
la felUvicà dalia Pafqua , che ci erano 
allora nelle Gallie molti Vefcovi , a 
i.ome de' quali Santo Ireneo , ficcome ii 
maggiore di tutti , fcrifle al Poncetìce 
Vettore HiOttne fratrum > quibus pra t rat . 
Aggiunge il Baronio , eh' avcagli di 
già , per Io innanzi , ragunati a Con- 
cilio; tanto à egli vero , che quel dot- 
tiamo Cardinale teneva per fermo , che 
Lione non fufle la fola Chieia delle Gal- 
lie, che ave(fe Prelato. 

Se adunque è vero ( poiché non più 
con 
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con certezza aflerirfi > che Santo Ireneo- 
lotte ordinato a Roma ovvero a Lione" 
innanzi la morte del fuo precettore que- 
llo farebbe avvenuto per tutta altra ra- 
gione fuorché per quella addotta dal P. 
Quelnef , 

SÌ fa prifso a poco in quale anno fr 
monile Santo Ireneo, ma nonfipuògià 
fapere in- quale nafeeffe ■ Viveva certa- 
mente al tempo del Pontefice Vettore y 
cui fcriffe più e più lettere, e tutti gli 
Autori convengono , che non fofforifle il 
martirio fe aaa durante la perfeeuzio- 
ne di Severo . Ora codefto Imperadore 
non iocominciòa perfeguitare i Criftia- 
ni fe non nel X. anno de] fuo Impero y 
che corrìfponde ali* anno- 20*. di N. S. 
fecondo la nuova Cronologia , ovverà 
al 104. fecondo il Baronio . Di qui è , 
che Santo Ireneo non può efler manca- 
to di vita prima dell' i ncominc lamento- 
del IH. Secolo. 

Non così facilmente determinar fi può 
ìi vero tempo del fuo nafci'mento . Pre- 
tende il Dodvvello, che il Santo nafeef- 
fe in fu la fine del primo Secolo, impe- 
rando Nerva , ovvero al principiare del 
regno di Trajano . Seguendo quefta opi- 
nione , converrebbe dire, che Santo Ire- 
neo vìveffe oltra cento anni . I( Signor 
Grflbe aflegna T anno iofi. di N. S, co- 
me 1* anno del nafcimento del Santo , 
orto o nove anni più tardi del Dodv- 
vello. Il Dupìn lo mette più indietro, 
alcen - 
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accendendo fino all' anno 140. , o circa • 
lui tìnire dell'impero di Adriano > oful 
principiate di quello di Antonino Pio . 
il TiLlcmont dice aver fondamento di 
credere , che Santo Ireneo nafcefle al 
più al più verfo V anno no- e quella 
opinione ci fembra probabile oltre tutte 
i' altre . Il Doti v vello , e il Grabe fanno 
Santo Ireneo troppo vecchio , e il Du- 
plo troppo giovane, 

I due primi fanno Santo [reneo trop- 
po vecchio . Eccone la prova . Santo 
Ireneo ancor giovinetto fu difeepoto di 
S. Policarpo. Lo dice egli (loffia > e Io 
dice come una cola , che dovea fem- 
brare ftrana, e che non era incredibile 
non perchèS Policarpo era villuto lUB- 
ghiilìmo tempo , giungendo ali 1 ultima 
decrepiteeza . §tn?m éf n*i vidimai m 
prima nojìra alati : trini tu in e ni m firftvt' 
raXHrat , Éf vttld* fentx gltthjijfim* >nar- 
tyrìum f adirti exivit e vita . Ora , le- 
gnando il parere del Grabe , e del D-dv- 
vello , quando S. Policarpo foffrì il mar- 
tirio , Santo Ireneo avrebbe avuto 6«- > 
ovver 70. anni , fe quelli Autori fanno 
il computo fecondo la Cronologia comu- 
ne, o almeno 40. , ovver 50. anni > fe 
calcolano fecondo quella del Pearfonio. 
Sarebbe adunque cofa a (fai ftrana j che 
fanto Ireneo veduto avelie S. Policarpo 
nella tua prima età , mentre alla morte 
di quello Santo , avrà gin 40. > o 50 an- 
11 i per lo meno , e forle Ce. j o yc- 
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lì Dupin fa Santo Ireneo troppo ere- 
vane.!. Ragionando Santo Ireneo delle 
cofe amilo» verfo | a „„e dell' impero 
di Dommano , diee , che avvennero- 
quali al fuo tempo ; il che , per quan- 
to fembra , dir non potrebbe , fe forfè 
■rato folamsnteverfo |) anno Sjn . 
to Epifae.o e, dà ad intendere , eie 
Santo irsneo era già vecchio , quando 
compole i fuor Libri contra gli Ere i- 
ci , o almeno quando fu martirizzato . 
Ofuem, ili, /,*„ Jifaùi, . E - 

p.,i. Mmr,f. u. Ora , fecondo il Dupla 
fi rioftro Santo non avea oltrepaflito di 
molto i 40. anni , quando (i pofe a fcri- 
vere contra gli Eretici, ne ir„, quan- 
do nm di vivere . E pure ei fembra , 
che quelle parole oftlmu, /,„„ lu ,„ 
vitti! ufate da Santo Epifanio, conven- 
gano ad una età più avanzata. 

Ma io Sue non li vuol tacere , che 
tutte quelle prove nulla pongono in ef- 
ere di certo , e convien ripetere quel- 
lo , che dicemmo fui bel principio , che 
non li fa. di certo la vera età di Santo 
Ireneo. 

"Dì$lrt*1}uu fepr* le Offre di 
L Ireneo . 

Oltre i cinque Libri contra le Ere- 
fie , lcnfle ancora Santo Ireneo una Let- 
tera fopra loScifma indirizzata a Biado : 
e un' altra della Monarchia a Fiorino / 
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in cui prova , che Iddio non è autore 
de' mali. Caduto pofeia lo fteflo Fiori- 
no nella Erefia de' Valentiniani , Santo 
Ireneo gl' inviò una feconda Opera , 
intitolata de o^deade , Del numero ot- 
tonario. Scritte innoltre alcune Lettere 
al Pontefice Vettore , e ad altri Vefco- 
vi intorno alle differenze infette Còpia 
la celebrazione del giorno di Pafqua . 
Compofe anche un picciol Libro contra 
i Gentili : un altro fopra la Predicazio- 
ne degli Apoftoli indirizzato a Marcia- 
ne , non a Marzione , ficcome fcrive il 
Dupiny ed un terzo, che conteneva di- 
vertì Trattati , in cui cicavanfi alcuni 
palli della Pillola agli Ebrei , e del Li- 
bro della Sapienza . E quefte fono le 
Opere di Sant'Ireneo mentovate di Eu- 
sebio. S. Girolamo ne aggiunge Bri' al- 
tra intorno alla Disciplina i e quella 
sfuggì at Dupin . 

11 Signor Grabe diede alle (lampe al- 
cuni frammenti di Santo Ireneo ritro- 
vati in varie Catta» dì SS. Padri , ma 
non fi fa da qual opera di Santo Ire- 
neo fieno tratti . A.vvene uno fra gli al- 
tri riportato da S. Maflirao , che dicefi 
cavato da un Sermone fepra la .Fede . 
Ma nè ÈilCebjo ni Santo Ireneo fanno 
alcuna menzione nò di Sermoni) nòdi 
Omelie di Santo Ireneo , quando dire 
non fi volefl'e , che fi coDtencffero nel 
Libro de'diverfi Trattati. Se vuoiti , che 
ianta Ireneo abbia comporto Sermoni. r 
e Oiae- 
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e Omelie , certamente gli avri dettati 
per il fuò popolo, e per confeguenra in 
Latino ; e pare il pana citato dà S. 
Maflìmo è io greca. <■ 

Fra tutte le Opere compolie da San- 
to Ireneo, i foli cinque Libri contro le 
^relie, ci ; fono rimarti interi. Eufebio 
ci ha confervato buona parte della Let- 
tera a Fiorino, e di quella al Pontefice 
Vettore. Delle altre Opere o non ci re- 
tta cofa alcuna , o qualche brevilìimo 
pana. 

I Libri lontra le Erefie fono indiriz- 
ratiad un Amico f che it Santo aveain 
Alia . Quantunque allora ei foggiornaf- 
fe nelle GalJie , tuttavia' gli lcriffe in " 
greco, e non in- latino ficcome dappri- 
ma fi credette Erafmo. Alcune efpreffio- 
ni ufatedff Tertulliano conformi a quel- 
le , che ritrovanti: nella Verfione di 
Santa ireneo f hanno indotto il Signor 
Grabe a fcrivere, che effa Verfione era 
quafi tanta antica quanto il Tello Gre- 
co. Quello in vero è fuor di dubbia , che 
è più antica delie Opere di Santo Ago- 
flino. i due palli di Santo Ireneo alle- 
gati da quella Santo' Dottore (taf. 3. 
lài, 1. eentr. Giulia». ) conformano con 
queft* antica traduzione , e ; le picciole 
differenze, che ci fi rinvengono , deg- 
giono averli in conto di varie lezioni , 
e nulla più . Il Dupin non fi curò di 
confrontare quefii due partì , quandolfcrif- 
fe > che Santo Agoftino tìt* un pajfs di 
San- 
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Santo Ireneo ( Uh. I. cmXr. CìuU cap.^,} 
di un altra Vrrfone . 

L' antica V~riixme di Santo Ireneo 
porta per titolo .■ fanti! Innai Efiffp* 
LUgdvnenftì centra cmntt barefet Litri 
•juinque i cioè Cinque Libri di S.Zrenea cen- 
tra tutte le Erefie. Ma quello non à il titolo 
che il Santo pofedapprima in fronte al fu° 
Libro, Avealoegli intitolato grecamen- 
te cosi .• Exìtxm ttsà tbtmpowil itti \w- 
ckv-jucj ytmffWf . Redarguite , & everfio 
falfo ccgnerninata ctgnitionis , vale a d'i- 
re Confutacene , e revtfciamentt dtlltj al- 
bamente chiamata tteniyene . Gli Ereti- 
ci di que' tempi folevano afiumere il 
nome di Ccnofcitori y ovvero G Dottici « 
e perciò vengono chiamati da Santo Ire- 
neo col nome di Falji Gnojiici , a quel 
modo, che noi chiamiamo Pretef Hjfir- 
matì i CalvinifH di Francia , perchè fi 
attribuirono fai fa mente la dominazio- 
ne di Sii fermati ■ 

Quelli cinque Libri centra le Erefij 
non furono corapollì tutti in uno lì elio 
tempo , e quefto ricavali dalle Prefazio- 
ni . GÌ' indirizza il Santo a un fuo Ami- 
co d' Afta , cui manda prim3 il primo 
e il fecondo , poi gli altri tre leparata- 
niente . Del rimanente non così di leg- 
-geri affegnar fi può il tempo » in cui 
ciafeheduno d'elìì folTe comporto. 

Dice il Dupin , che tutti e cinque 
furano dettati . eifendo Pomeiice E leu to- 
rio • Quello è alHu verìfiraile , ma noiv 
del 
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del tutto fuor di dubbio , come forfè 
può dirli del terzo Libro ; poiché di 
qliefto non può cader quiftione, che non 
fia flato fcritto fotto il Ponteficato di 
Eleuterio, dicendo chiaramente Io flef- 
fo Santo Ireneo, che mentre fi flava fen- 
dendolo j Eleuterio occupava la Sede Ro- 
mana . E s'eglièìivero, ficcome affer- 
ma Santo Epifanio , che Teodozione pub- 
bHcafiela fua Versione della SagraScrit- 
tura iblamente verfo il fecond'anno def- 
1* imperio di Comodo t cenvien dire , 
che quello fteflb terzo Libro, in- cui vie- 
ne mentovata la tede accennata Verdo- 
ne j non fia ftato eompofto fe non nel 
terzo anno del Ponteficato d' Eleuterio , 
che viene a corri fpondere al fecondodel- 
V impero di Gomodo ■ Del rimanente, 
ficcome è credibile , che i due primi 
fieno flati comporti poco prima , e i due 
ultimi poco dopo, è cofa affai verifimi- 
le , che tutti cinque fieno flati fcritti 
fotto il Ponteficato di Eleuterio. E que- 
fto fi è quanto può dirfi di più certo in- 
torno a quella materia ■ 

L' antica Verfione di Santo Ireneo 
non è né elegante ,. uè dente da erro- 
ri . Ma quefti errori non fono poi così 
copiofi come fi varrebbe far credere nel- 
la Nuova Biblioteca digli Autori Eeefc 
fiatici . Nè peravventura maggiore ap- 
provazione fi merita quanto leggefi nel- 
la medefima opera : th« il Jmo .Fo^io 
tìfrtndt a rggìont in rjffi ( Sant' Ireneo-) 
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un difetto comune a moki altri emidi 
Padri , ti*} che alcuna tolta indtòclifct , 
e in cent modo a/cura !e certiffirne Verità 
delia Religione , recando"* in prona pnco fo- 
ie ragioni . I mpercir echi* olire di fardi- 
re a Fozio molto più di quello, che ve- 
ramente dice, fi vede mnnifèftamente , 
che 1* ifteflb Fozio, non feppe riflette- 
re , che molte ragioni addotte da San- 
to Ireneo, che forfè pigliate in fé Bef- 
fe parer potrebbono di poco momento, 
fona poi ottime e giuftiffime riferendole 
a' Valentiniani , che il Santo fi propone 
di confutare • 

E qui converrebbe»" offervarc , e ren- 
der ragione delle principali cofe conte- 
nute ne' Libri di Santo Ireneo ; ma il 
prefente Efrratto à già foverchiamente 
lungo. Noi ci rimarremo adunque con- 
tenti Udire generalmente, che coloro, 
che leggono le Opere di quella Padre 
hanno la confolazione di vedere , eh* 
egli ha infegnato Ì principali punti del- 
la Dottrina Cattolica , e (ingoiarmeli; e 
quelli , che fono Rati podi in quirtio- 
ne dagli Eretici degli ultimi Secoli . 
Un folo efempìo bafìi per tutti 

E' cofa gii manifefta 1' empito , col 
quale Calvino, e Lutero co' fettarj loru 
hanno impugnato il fanto Sagrifizio del- 
la Melfa , come cofa del tutto ignota 
a' primi Criftiani . Con tutto quello ecco 
Je cofe ,chi:il SignorGrabejquantu.-ique 
Proiettante , é flato coflretto a conforta- 
re 
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re nella fua nuova Edizione. Sono que- 
ir effe feddmencetradotte, maalcua po^ 
co più abbreviate di quella» che fi leg-? 
gono appreflu Io fteffo. 

// Feuardent , dice egli , cogliendo /' 
opportunità di un paffa y chi legge/I «,/ 
caf. iti quarto Libro , ba inferita it 
quijìe luogo una T)ijferta\ione fopra il Sa- 
&rrfi\ie della Eucariftia , tnnèftandoei una 
farti invettiva cantra Luterà e gli altri , 

10 la tralascio , per-ebé ejfa t troppo lunga , 
t fuori di propoftti , non già perche" io mi 
creda , che dì fatto egli f' abbia il torto. 
Imperciocché* egli è certa cofa , profegui- 
fee egli » che Santo Ireneo , e tutti Ji al- 
tri Fadri , de 1 quali ci rimangono [crini 
così quelli , che converj arena cogli Api/fio* 

11 j quanto, quelli , che tennero immedia 
tAinenu dopa , hanno tenute la Santijfima 
Ettcarifiìa come il fagrifi\io della nuova 
Legge e baJtne offerito all' Eterno Padre 
[opra /' A/tare il pane , c ti vino comi do- 
ni face i ; offerendoglieli _ innanzi alla £on. 
feera^iane come primizie delle Creature^ ri- 
conofeendo coi) il fovrano dominio di iffo 
fopra tutte le cofe e dipo la confectaxìo- 
ne comi il cerpoy e [angue mifiico di Ge~ 
ih Crifio ( e quefti è Tempre il Signor 



tare con ciò it fagrifiyo cruento fatte da 
ejfo del fui corpo , e del fua f angue fopra 
la Croce , e affini di ottenere il fratto di 
fua morte per tutti quelli , per i quali fu 
Offrilo. 




Del 
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Del rimanerne ■) fbggìunge eflo Grabe» 
f«f/?* dottrina tusn J più la dottrina d* 
una Cbiefa > ovvero di un Dettar? partito- 
lare • mie era iti fatti ì* dottrina e la 
pratica della Cbtefa Umverfalt . LaCbie- 
fa la ricevette dagli Apofioli , e gli A- 
pofloli da Getà Crifit , e cori appuntì e' in- 
infegua Santo Ireneo , fit come invanii di 
ejjo ti aveano infognato Santo Ignavo > r 
Sai Giufiino , e dopo (ti lui Tertulliano , 
/ San Cipriano; e quejio fitjfo ebiaram.-n~ 
te fi comune nella Pijlola di San Clemen- 
te a'Corintj , tejìimonio , eie dee fare gran, 
dijfìma autorità , poiché /' antere di ejfa i 
vitelle J}ejfo , di cui dieta San Paolo, ebe 
il nome dì lui era fritto nel Libro-delia 
Vita , I poiché la cotnpufe due, o tre foli 
anni dopo il Martirio di San Pietro e di 
S. Paolo , t venti innanzi la morte di S, 
Giovanni. Di modo chentnpul caderdub- 
bic ■, cbt tale non fia la dottrina drglì- A- 
pofioli , echead tjfa convenga attener fi quan- 
do ancora non ci avtffe alcun pajfo delle 
Vìvine Scritture per foftenerla . Imp-?rci~ 
thè S. Paolo nella fua f.-cenda Pijlola a 
que 1 di Tejfalonic* raccomanda loro di con- 
servare le tradizioni infegnatr ad e/fi o col- 
la viva voce , o con lettere . Ma (conti- 
nua il Signor Grabe ) non mancano pajfì 
della Scrittura per provare il Sagrifiyo 
della Eucaripia. Finalmente ei concljiu- 
de cosi.- Piaccjfe a Dio, che ricompiuta 
già da molti e molti Valenti Proltftanti *'«- 
torno a ijutfìo punto la Vira , e pura dottri- 
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ria Mia Cbhfa Apqjielic* , e gli errori di 
Lutero, idi Calvino, potejfere tutt^deter- 
mina* fi una volta a rendere alla Divina 
Matfià quefio forano onore , che ben le fi 
convirne , e eie perdi rifiabilìffero P ufo 
dille fante Liturgie, ebea torto panno rig. 
gettato , e eie contengono il modo , con cui- 
deeji offerire all' A-ltìffuno quefio Santo f*- 
&>fi\io . Fin quj il Grabe. 

Quello valente e dotto- Proteflante in 
leggendo Santo Ireneo, egli altri Padri 
riconobbe pc-rentro i loro fcritti il Sagri- 
nzio della Eucariftia. Avrebbe parimen-- 
te ritrovato la prefenza reale e gli alrrr 
Dogmi della Chiefa Romana , fe avef- 
le voluto cercarli lènza paifione , (icco- 
»e cercò di quello.. Ma s* egli è perdia- 
te, che Gesù Crillo abbia inabilito il Sa- 
gnfizio delimitare, die gliApoftolì lo- 
abbiano mfegnato, enei primi Griftiaiii 
Fabbian praticato, e che quello fi a un 
culto dovuto alla Sovrana JVJaeftà dell* 
Àltiflirnoj. come può egli fermarli nella* 
comunione di cauti Protettami, chea tu-- 
to potere fisforzano di abolire quello Di ■ 
vin Sagrilo , e per togliere al Signore 
I onore, chene riceve , ed a' Criftiani il 
frutto, che ne ricavano?. 
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ARTICOLO II. 

Hfptrieaxt inttr*9 alcuna proprietà 
: , Spicchi. 

FRa la infinita copir delle proprie:à Ji 
fingolari de' Specchi piani , alcune Tom, v. 
fe ne trovano » che fono aliai: difficili a Edii. d" 
fpiegarfi ; equetfi appunto, che ci por- Amft * 
remo a difaminare più fono , fono di p:lS ' , *' 
queflo genere- 

Si domanda in primo luogo la cagio- 
ne per cui fi veggano per Io meno tre im- 
magini dì una candela accefa quando fi 
rimira obbliquamente in uno fpecchio di 
fuperficie pianai 

l'er comprèndere la ragione di ]Uùfto 
Fenomeno « conviene oflervare , che fi 
trovano tre forte di fuperficie atte a 
rifletterei raggi della luce ; ciò* il pia- 
no anteriore del vetrodello Specchio, la 
fuperficie della lamina compofta di Ar- 
gento-vivo , e di Stagno ; e quella dell* 
aria, cheritrovafi ne'pori di tutteetre 
quelle fuperficie unite. 

Ciò fuppofl» , bifogna confiderai qua- 
rte tre fuperficie come tre piani, che ri- 
flettono la luce fino a' nòfìri occhi , con 
quella circoltanza » che la più viva im- 
magine è fempre quella » che vien pro- 
dotta da' raggi della luce r eh' entrano 
nel!', occhio riflette Hdofi: dall a fuperficie 
del corpo comporto d' Argento- vi v,o , -e 
Tm.VI, Par T. 8 dì 
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di Stagno. Quella , che apparifce me- 
diante la rifletfionc del piano anteriore 
del vetro è più debole . E quella, che 
fi fafentire mediante la luce, che efce 
dalla fuperficie dell' aria» è vieppiù de- 
bole ancora. 

E tutte quelle cofe agevolmente pro- 
var fi poiTono con buone ragioni , e con 
ifperienze incontraftabili . Che fiala fu- 
perficie dell* Argento-vivo quella , che 
produca la principale e più forte fenfa- 
..zione d' una candela acce-fa veduta in 
uno Specchio di vetro piano > fi prova.* 

l. Confiderà rido , eh eflendo quella 
materia molto più pelante di quella dui 
vetro > le fue parti devono efTere più uni- 
te, e perconfeguenra riflettere più rag- 
gi dilucedi quello, che ri8etter ne pof- 
fa la fuperficie del vetro» econ più mt* 
te ragione ancora di quella dell'aria fot- 
tile , che ùtrovafi ne' pori dell' Argen? 
to-vivo, e dello Stagno. 

Fig. ì. . ' 

*. In fecondo luogo un vetro piano- 
conveflb rappre r enta di notte la fiamma 
di una candela accefa molto più grande 
di quello -, che fi vede cogli occhi quando 
tal vetro abbia la foglia di fragnodalla par- 
te convella -, perciocché in tal cafo 1' 
Argento-vivo fa lo fteflbefiètto » c.^efa- 
rebbe la concavità di uno Specchio d' ac- 
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n=(Ta cofacol melodi „„ vetro pia 
concavo ; perciocché elfo fa vedere I'"*.- 
I«n> pi» picciolo, avendo però la/,/;, 
dalla parteconcava , edò perchè l'Ar. 
gente-vivo la la funzione di uno Specchio 
0" acciajo convelli . * 

Fig. IH. 

L'occhiale convello da ambe le parti , 
e lenza fili., prova , che l'aria che lo 
tocca immediatemente per di dietro ca- 
giona una fenfazione dell'apparenza del- 
1 oggetto, mentre fa vedere due imma- 
gini d una candela accefa , montando- 
ne una picciola prodotta dalla fua (liner- 
Scie anteriore , e l' altra ?ii grande rap- 
prefentata dalla luperScie concava del- 
ueriórè' WCCa '* fUS f "P erli "= Po- 
li vetro piano da ambe le p., rt i , non 
.avendo/,/;,, rapprefenta di notte ,'uc 
immagini di cgoal grandezza benché il- 
luminato da una fola candela ,■ 1' una 
P '?. i a Ì 1,h rua foperneie anteriore ,' 
e I altra dall' aria, che tocca inimedia- 
temente la polleriure . 

Fig IV. 

E' dunque cofa collante , fecondo le 

i .6" z pre- 
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precedenti fperienze, che gliSpeechi Si 
vetro con foglia, piani dnjambe le parti, 
rapprefenreranno tre immagini, illumi- 
nati che fieno da una candela accefa , 
mirandoci entro alquanto obliquamen- 
te. Poiché fe .mirati la rapprefe illazione 
della candela accefa per una linea trop- 
po obliqua alla fuperficie dì certi Spec- 
chi , fi vedrà efia moltiplicata per ben 
fette volte; effetto, cnenonpuòfpiegar- 
fi fuorché con le diverfe [inegualità A* 
elevazione, e le .variecavità , chefi tro- 
vano nella fuper6cie di tali Specchi . Del 
che fi può ognuno accertarej oflèreando 
quello , che fi fuol praticare nelle mani- 
fatture de* Succili , e particolarmente 
intorno al modo ufato dagli Operaj per 
polirgli ; ed eliminando molti e molti ve- 
tri uguali, chefitrovano per le botteghe 
de' vetrai j 

Avviene fovente , «hein unoSpecchio 
ordinario di vetro non veggafi piò di una 
folarapprefentazione di una candela ac- 
cefa'. Ma fuccede quefto, quando fi ri- 
mira perpendicolarmente alla fuperfirie 
dello Specchio , poiché ficcome in tale 
fittiazione, tutte le apparente delle can- 
•dele fi trovano nella fletta linea, così non 
può vederfene più di una, da cui necef- 
fan'ameme le altre vengono coperte , e 
nafeofìe . 

Non così avviene ne' Specchi di ac- 
ciajo , poiché ficcome la luce non pe- 
netra la fuperficie loro , cosi non giun- 
gono 
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gono all' occhio fe non i raggi rifleflì 
dalla ìfuperficie, fu; cui cadono , e per 
coofeguenza non poflono rapprefenta- 
re più d' una fola immagine dell' og- 
getto. 

Dopo tutto ciò fàciliflìma cofa è l'in- 
dovinare il modo di preparare uno Spec- 
chio di vetro , ovverdi acciajo, cherap- 
prefenti un numero determinato d'imma- 
gini di una candela accefa > cofa non 
ancor veduta fino ad ora . 

Se uno Specchio piano ordinario rap- 
.prefenta tre candele' accefe quantunque 
illuminato da una fola,- perchè dunque 
lo (tefio Specchio non rappréfenta tre 
immagini di- chi ci fi mira entro ? 

Abbiamo già fpieg.ito , che 1* apparen- 
za delle tre candele accefe » che vedefi 
■in unoSpecchiodivetro piano, lappone , 
che chi le vede (Ha da un Iato dello fteflb 
Specchio per mirarle obliquamente , e 
che perciò una immagine non ricopra, o 
afeonda le due altre . Di qui è che non 
potendo chi fi mira nello Specchio rimì- 
rarfi fe non perpendicolarmente , ne f&» 
gue, che una immaginepuò nafeondere, 
scoprire quante altre fi- trovano dietro di 
elfo) e perciòchi fi mira nelloSpecchio 
non vede fenoli una fola immagine di sè 
ftelTÓ . 

Ora cì rimane a provare > che la fu- 
perficie dinanzi dello Specchio dee ca- 
gionare una fenfazione delia immagine 
dell'oggetto, affai piti debole di quella , 
B ì che 
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che rapprefentafi dalla fuperficie dell' 
Argento-vivo^ e che ordinariamente la 
fenfazicne della immagine , che rappre- 
fentafi dalla fuperficie dell'aria contenu- 
ta ne' pori dell' Argento-vivo , e dello 
Stagno» è vieppiù debole di ambedue. 

Siccomeil vetroè più porofo del mer- 
curio, cosi convien credere, che riceva 
ne' fuoi pori maggior copia di luce , e 
per confeguenza ne rifletta meno del 
Mercurio. Donde ne Teglie, the 1' im- 
magine, prodotta da quelli pochi taggi 
xiflefiì, debba efier più debole d i quell'a , 
chefiproducedalla fuporficiedeli' Argen- 
to-vivo. E ficcome poi 1' aria ha ancora 
più porìdel vetro , così deeriflettere mi- 
nor luce donde neceffariamente ne fe. 
gue , che la immagine dell' oggetto ve- 
duta per mezzo de' raggi di luce, che 
efee dalia hiperficie dell' aria , debba ef- 
fere men viva di quella , eh' efee da 
quella dello Specchio , come l'cfperiea- 
za dimoftra. 

Jvlodo dì fahricare uno Specchio di' un 
folo piano di vetro , rapprefentante die- 
ci , o dodici immagini di un folo og- 
getto collocato in faccia il mezzo della 
fìia fuperficie piana citeriore . 

Pigliate uno Specchio di vetro groflb 
quanto bafti per farci folaraence da una 
parte tante faccette quame fono le rap- 
prefentazioni , che fi vogliono vedere , 
%- Tor- 
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Forniteche Reno di foglia tutte le faccet- 
te accennate che faranno V una rifpetto 
all' altra alquanto inclinate , fi avrà quel- 
lo , che fi domanda « ( tì 
Se ci fofTe alcuno , che dubitanti dì 
guanto diciamo , potrebbtìfi provargliela 
con una bella efperienza facili flì ma da 
farli". Si piglino quattro pezzi di vetro 
bianco colla foglia, lunghi ciafeuno cir- 
ca 8. pollici, e larghi 3. s' innalzino poi 
fopra altrettante lineeretteciafcuna di 3. 
pollici di lunghezza , ficchè vengano a 
formare fra di effe egli angoli pian i óttu- 
, filfimi comedi 175- gradi . Econciò po- 
trà ognuno avere la foddisfazione di fare 
quanto abbiamo detto dd femplice Spec- 
chio fatto, a faccette fornite dìfùglia. 

ARTICOLO Ìli. 

Adriani glandi Difertatio de ìnf-ription, 
ÌJxmorum aucrumdam SamàrÌt_anoriirM&e. 
cioè Differiamone di Adriano Belando fo- 
pra P iij 'evizione di alcune Medaglie Sa- 
maritane , indirizzata al Sig. di Vvilde . 
Arnfterdam . Appreso Francefco Hai- 
ifia. 17021 8. p, 60. 

LÉcinque Medaglie Samaritane, che Me» 
i! Signor Relando pubblica, eche™ m ; v 
fono l'argomento della fua Differtazìo- EJiz . <r 
ne, non fono, propriamente parlando , Ami- 
che una fola Medaglia ; unofolo e(Ten- P*£- «*■ 
do il tipo, un folo il rbvefeio , ed una 
fi 4 W- 
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fòla la ilcrizione. Quelle fol canto, the- 
era cancellato , edifficile a leggerti ,peN 
chè correlo in alcune Medaglie 5 trova- 
li , come corretto, erefo facile a legger-' 
ft coll'ajuto d' altreMedagliefomiglian- 
ti . Eccoadunquequelfo, cfje in q.uefte fi 
rapprefenta. 

Da una parte vedefi un vafo con le Te- 
gnenti parole in caratteri Samaritani ,• 
Ltgéalati mi J*v*« r LIBERATIO A 
GR^ECIS. H rovefeio rapprefenta una 
Palma con quefta Ifcrizione nello fteflo 
carattere. Stinti* fyftb } Capè , Dateti : 
Anno ha., Ovvetosee/Jàii , AUpB -, 
fcl> Capè y t>ahtb ; Anne 1214. Imper- 
ciocclie gli Ebrei ficcomeanche i Greci , 
non tifarono altre note numerali che le 
Lettere deIl*Aifabetto diftinte in varie 
claflì perindi'carei numeri minori del die- 
ci » le decine i , centinaia , le migiiaja 
ecc. ficcorue può vederfi appre(To ì Gram- 
matici loro. 

Il parere del Signor Retando fi è , che 
innanzi ]' anno , 1224.* poiché il popo- 
lo d_' Ifraelfo era ufeiro d' Egitto , gli-E- 
brei no» avefTerO alcuna moneta conia- 
ta , ma (blamente pezzi di metallo di va- 
rio pefo 3 echefolevanopefarfi ogni vol- 
ta, chefifpendevano. Chefottoil regno 
di Janneo, liberati già interamente- per 
opera de' Maccabei dal giogo de* re di 
Siria , incomincia (fero ad imitazione- de' 
popoli vicini a battere moneta ; cwstvafi 
(egro di Sovranità, e d'indipendenza . 

Fi- 
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Finalmente, che non contenti di gode- 
re di quefto diritto di libertà , volterò 
lafciare Copra le monete loro un eterno 
monumento di quella felice liberazio- 
ne. PaCfa poi l'autore a deferivere mi- 
nutamente l'impronto delia Medaglia. 

La Coppa, o vafo è il fimbolo de fa- 
griticj o libazioni , che foleano farli in 
riconofcimenco de' benefici, che fi rice- 
vevano dalla mano dèi Signore. Lo di- 
ce il Rea! Profeta J4/W.H5. ggirfwiW- 
buttm Domino te. Chi renderò io al Si- 
gaort in riconofeimento di tanti benefi- 
ci a me fatti? Piglifrh il calice della Sa- 
lme. Per la Leggenda non ci è difficol- 
tà alcuna , poiché chi non fa che i Re 
di Siria fono flati dagli Ebrei appella- 
ti Greci , e che la parola Javnn lor fi 
conviene appuntino/ 1 Oltre alla favella, 
in cui ragionavano, che era la Greca C al- 
tra non vedendocene nelle Ifcrizioni del- 
le Medaglie loro) poffedevano elfi la mag- 
gior parte degli Stati di Aleifandro, e fi 
recavano a gloria d' effere i foli veri fu c- 
ceflori di quel Conquiftatore . E di qui 
era , che Zeleuco fovente affettava di 
porre nelle lue mone:e una reCta coper- 
ta colta pelle del Lione , per indicare 
con ciò, che ei difeendeva da Alcffan- 
dro , e p;r confluenza da Ercole. 

L'altra parte della Medaglia è preflo 
a poco dello fteffo gufto , e dello fteffo 
genere. Siccome nel Mondo tutto non 
£cci paefe alcuno, in cui le Palmecrs- 
B 5 fca- 
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fono Più belle e in còpia maggiore ii 
ausila, che allignano nella Giudea , co- 
si nel campo della Medaglia vedeli urta 
di quel), alter, carico di frutta . to- 
no al Ij qual cofa tralafciar non lì ,„dle 
d. enervare, che il signor RtJando pi! 
glia da ciò motivo di confutare il vii- 
lalpando, che fi credette elf„e due»», 
«due di guelfe f r „,ta , che pendonó . 
Ma lenza porli ad eliminare fé di far- 
to il V.llalpundo «ad ingannato , e.)i 
è cola cerea, che i Romani pofero 4 . 
le Medaglie di Vefpaliano, di Tito e 

wÌ^T,"" ■ Cm '! i " alb «« »i Palma 
^pcr «mboleggiare la Giudea . r a t „ 

rgenda poi .bbifogoa di più dHfufa fpil 

fazione. 

K'f'l , Capi , Ut/Hi . 
lfcm,„„e c' indica un' epoca ! Molte 
«e arcano .Giudei , m, due oltra fc 
V^TV.^'",^}' cioè >° «fcita del 
• T mJ 'i'"" 0 da,r E S itt0 "«« an- 
ni del Mondo eia liberazionedal 

;S m „™i • L ,.°' tima «PP'ÌM 
comunemente f jt« A'o,«„„; , „ V ve- 

f," an^"/' "l""',* . C ' e in ™"'i»«ò Dlifc 

LZAiTr' 1 ul >' ta d »»' Egitto,- di- 
modoché le fi aggiungano M 4 . anni al- 
la prima di quelle due Epoche , lì tro- 
veranno j «, 2 , cioè il tempo, in cui re- 
gnava Janneo fratello di Arilìobolo . 

Don- 
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Donde ne viene , che leggendo MM£ 
jMVi , capi , D«/«' > «V&z farà 1 cpo : 
ca della liberazione dal giogo de Greci 
fegnata nelle Medaglie Samaritana per 
contrarlo leggendo *W > 

f,t , Capi I nMli , farà 1" epoca della 
ofeita de' figlinoli rS Ifraello dall' Egit- 
to. Imperciocché Ahfi unita a S'Iti , 
Capi , Villi lignifica mille dugenro 
ventiquattro . Il Signor Relando tiene 
per buona la prima fpiegazione . tgu 
£. il vero, che Stimi' è voce Caldea, 
e che pare aver dovuto i Giudei porre 
in un monumento pubblico , e di que- 
lla natura , piuttofto tirati . eh A 
vera e genuina voce Ebraica . Ma chr 
non fa , che in que' tempi la Lingua 
Ebrea era piena di efprefiìoni Caldee e 
Siriache? I Libri Santi ne porgono buo- 
na tellimonianza , ed efcmpj io gran- 
difìima copia. . , , 

11 rimanente della Differtazionc del 
Signor Relando confine in dimorare 
non erTerfi egli ingannato nella lettura 
delle ifcrizioni di quelle lue Medaglie- 
Le difamina egli lettera per lettera , e 
moflra colla conformiti di caratteri lo- 
migliantì tratti da' Libri Samaritani an- 
tichitlimi , che li confervano nella Li- 

ticana, «dello Scaligero; coli' autor,» 
di ». Girolamo, dello Scaligero; delK.r. 
chero , e finalmente colle Poliglotte d 
B 6 In- 
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Inghilterra , e altri libri * che la Leg- 
genda è tate quale egli la pubblica . 

Quantunque però docce fieno, ed eru- 
dite le rifleilìoni del Signor Retando io 
temo affai, che iCuriofi non fieno per 
ricavarnequel frutto, ch'ei fi propone di 
porger loro. Poiché innanzi ad ogni al- 
tra cofa converrebbe far collare con cer- 
te e incontraltabili prove, che le mone- 
te , delle quali ragiona , fodero fenza 
dubbio antiche, e coniate veraraenrea* 
tempi degli Ebrei , e in fecondo luo- 
go, che le Lettere ibfieto tali quali egli 
dice . Ma quelle due cofe non pnflbno 
provarti così di leggieri ; e cosi non fup- 
pcnendo per certi quelli due punti tf- 
ienziali , egli avrà fatto un fiftema , ma 
non ifpkgnto Medaglie. 

ARTICOLO IV. 

Parallelo drgP Italiani , e de' Frmnttji ìa 
frtpefto della Mufca , * delle Opere o 
Dromi Mu/iial* j del Signor **** . 
Parigi, Appr. G. Mereati. i?oa. in 1 1. 
pagg. 1I4. 

Ttev.'* "VT Iuna c&fa conduce , più agevolmen- 
t'am. v. te al conofeimcnta delle Arti aitata- 
Ediz. d' co V ofTervarel' efercizio , che ne fanno 
Ani», -i Popoli, che fi piccano di cflcre inef- 
pjg-17 1 j e va j eDt j 0 ] tie gii altri, ii puòinnof- 
tre imparare quanto ha la Mufica di 
più fquilko , mediante il paragone , che 
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fa J* Autore fra gì' Italiani , e i Fran- 
cefi io quella materia . Siccome le O- 
pere , o Drami fono il maggior lavoro 
della Muùca , e che fono comuni a 
quefti e a quelli, così ii parallelo cade 
in particolare fopra di ella. 
. Sul bel principio fi antepongono 1 
Francelì in alcune parti » e l'opra tutto 
ìn quella , che vien chiamata dal Fu- 
ratiere L* Canevat de la Mpfitptf , /'Or- 
di tur* 'iella mufic* , eh' è quanto a di- 
re i Componimenti Teatrali , fopra de' 
quali lavorano i Mutici > indi fi fa I' 
elogio di que' del Quimult , in modo 
tale j eh (, ficcome dicefi > petite altrt 
delh Mefiti Tragedie fetta migliori dienti, 
le- Convièn fupporre , che V Autore » 
in ciò dicendo, intenda di favellare del- 
la dolcezza della verifincazione , poiché 
nel rimanente fi troveranno molti e mol- 
ti ) che non faranno di quefta opinione ; 
e quando altri non ci foffe , il Signor Boi- 
leau . Comunque fiati , ì Drarni d' Ita- 
lia , dice T Autore, a petto a' noftri , 
fono mefehine rapiodie, nelle quali fuo- 
le l'imprefario far entrare tutte le nel- 
le ariette , che gli Attori della fua Com- 
pagnia fanno cantare. 

Altro pregio delle Opere Francefi fo- 
no le Voci di Contra-baffo , o Barito- 
no! che mancano del tutto agi' Italia- 
ni , e eie per altro hanno un fuonù co- 
sì mafehio» carmomofo; oltreallame- 
kolanza co' Soprani , dalla quale ne 
na- 
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flafce, checoncrapponendofi gli limagli 
altri , fi giunge a guftare ? armonia d' 
entrambi. 

I Cori , i balletti , e le altre decora- 
zioni ancora accrefeono dilettevolmente' 
la varietà de' noftri Componimenti, or-' 
nandogli di certo magnifico afpetco , 
Cui gì* Italiani giunger non pofibno . 
La fquifitezza , e ia delicatezza , con cui' 
fi fuona inFfancia il Violinoegli filtri 
flromenti fupera di mt)lto quella degl* 
Italiani , i quali o fuonano fenza foa- 
vità , o languirono in difpiacevol mo- 
do; nulla metteridoin Conto i noliri O- 
boèj e altri ^romentr da" fiatoj che tan- 
to piacciono agi' Italiani , eche tuttavia- 
nonne fanno ufo alcuno. 

Le prerogative della Italia fopra lav 
Francia nell' Argomento , che tratta- 
fi, vengono cavate dall' Autore in pri- 
ma luogo dalla ftefia Lingua- Italiana . 
Vuole egli, che le Sillabe tuttedi que- 
lla Lingua abbian fuon'o , e fervano a, 
fare delle cadenze, e dei dilettevoli paf- 
faggi di MufiCa/ mentregran partedel- 
le noftre parole non hanno alcun fuonc 
per caufa dellevocali mute, dal che ne 
nafee , che la metà delle cofe , che fi 
cantano in Francefe , non venga intefa 
dagli Uditori . 

Le ariette Italiane fono più libere 
più ardite, e il carattere è più caricato 
di quello, che fia nelle noftre tanto per 
la ienerszza quanto per il brio ,■ tutte 
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le parti loro cantano ugualmente bene, 
é fono ugualmente ricercate, il che na- 
fte da quel genio fuperiore, che hanno 
gl'Italiani purqueA' arte .■ teetantlefià 
irregoìari di(fenati\c , cambiano a/Z'ir/iprev* 
nife tuonffj e modulaci ne , fanno caden- 
ze doppie di fette ov\er otto mifurefò- 
pra tuoni , che noi non crediamo atti 
neppure al minimo movimento , arrì- 
fchiano quanto ci è di più ftrano , e 
di più bizzarro^ ma come gente ficura 
della buona riufeita , e come i gran Mae- 
llri , che , forpaffando le remile» fanno 
cavare dalle più irregolari diflbnanzela 
più dolce armonia . Que' modi di can- 
tre femplici piani e naturali, che a far 
fi Ibgliono ffa noi , addormentano gl' 
Italiani , che cercano cofe acute , pe- 
netranti , e impttuofe ; ed in quello giun- 
gono più di noi alla perfezione dell'ara 
te j il cui fine fi è di commovere l'ani- 
ma , ci fenfi . 

Nella compofìzione delle parti gl'Ita- 
liani ipruzzano certi contrappofti, che 
fanno un effetto maravigliofo . Unariet- 
(a citata dal nofìro Autore dt quanto più 
renera e foave efler poffa , tuttavia la 
finfonia : 0 ritornello è vivaci (ìimo 1 e pic- 
cante ,• e poteva egli a quefio paffo ag- 
giungere un altro elcmpto non meno de- 
gno dì ammirazione; unifccnO due vo- 
ci di affatto oppollo carattere ,■ il Soprano 
canta cofe di efìrcma dolcezza , mentre il 
Ballo m dice e canta altre piene di fcliei* 
zi 




Digiisod by Google 



40 Memorie per la Storia 
zi piacevoli , e due muovono a rito ; In 
modo che ad uno fteflo tempo l'uditore 
fi lente conimoflb a ridere, e a piange- 
re, ad attriftarfi, ead allegrarli . E al. 
lora fi verifica quello che dice l'Auto- 
re : chi non bafia r/n' anima fola per Jtif 
tire ìa beitela di u m e h porti ; eenvtr- 
r.-bbe moltiplicar fi , tracndtei il diletto fuor 
di noijleffi.- e per iifugarfi ed eebetare in 
parte gl' interni Movimenti , e neceffarie 
pirfi a gridare ,- donde ne viene ,■ eie s* 
odono fovtnie interromperli > tanti dt 
tonfiti dalle grida di apphwfe . E quan- 
tunque ciò fembrl cola iperbolica , e 
prefio che incredibile , tuttavia, fedee- 
li preìlat lede alla maggior p.irre di co- 
loro , che fono flati in Italia, quella è 
una verità inconcraftabile . 

Il Ltilli ha fatto alcuni pochi Ter- 
zetti , o fieno concerti a tre voci fingo- 
larmente belli ma in Italia tutti gli 
accompagnamenti fono ugualmente ftu- 
diatij in modo che non fi può dillingue- 
re quale delle pani (ia la più vaga , e 
dilettevole , quantunque fiin molte . Noi 
non crediamo però , che I' Autore inten- 
da di parlare lenza alcuna eccezione nel- 
le cofe , che dice fopra un tal punto. 

Egli è per altro il vero, che gl'Ita- 
liani fono fecondi d'imi e per parlare col 
linguaggio del nollro Autore , i'iefatiflì 
in quella parte appunto , in cui i Fran- 
cai fono flerilifl mi - Fra elfi gì' ifìcffi 
cor.cer:i , le il e (Te comunanze , le ftefle 
ca-^ 
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cadenze, niuna varietà , nulla, chefor- 
prenda , o che giunga improwifo ; tut- 
te le Mu/iche , e tutti i Mufìci fi raflomi- 
g liano ( uè altri ebbero fuorché un Lui- 
li , e quelli ancora nato in Italia j men- 
tre l'Italia è ripiena di maeftri , checer- 
ramente l'uguagliano fe noi forpaflano . 
Innoltre quando mai farà , che la Fran- 
cia produca un mulìco , che fia eccel- 
lente in Italia al modo degi' Italiani , 
come il Lulli è flato eccellente io Fran- 
cia nel eufto Francete. 

Tali Tono dice l' Autore, i vantaggi 
degi' Italiani Topra i Francefiper la Mu- 
fica in generale per quello poi che s' 
appartiene ai midollo de' Drami fi vuo- 
le » che non abbiaci alcuna parte debo- 
le- apprefib gli uni , e gran' numero di 
Scene languide e di ariette fciapite ap- 
pretto glialtri. Il noflro recitativo èmi- 
«liore , dicefi , di quello degi' Italiani , 
che non ha inficinone , o modulazione 
Alcuna ; ma ) ben.rirletiendo_> pare , che 
anche in. ciò quello ultimo luperi il no- 
flro effendo più piano, e per confeguen- 
za più naturale ■ Del rimanente i M u- 
fìci Italiani faDnotrovarearmoniofecon- 
fbnaozff allo ffefib fuono naturale della 
voce di una perfona , che parla natura^ 
mente fenza' cantare. 

I Perfonaggi Tono rapprefentati dalle 
voci de-' Cefirati , che pajouo vere go[e 
di RoSìgnuoli i etn una fola tirata di 
voce fauno cadenze , paiTisS' > e trii '* 
di 
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di una durata incredibile a coloro , che 
non gli hanno più uditi ; Tono le voci 
loro tòrci, penetranti, chiare , e nello 
fieflo tempo (rari , e pieghevoli s ed in 
eiò hanno che opporre noftri Barito- 
ni , che mancano del tutto alla Italia. 
Quelle voci poi durano fino a' trenta , 
e quaranta anni, mentre le voci piùdi- 
licatc delle femmine di Francia , non con- 
fcrvano la dolcezza loro oltra diecianni . 

Gli Attori de' Dram! in Italia non 
mancano alcuna volta, ficco ni e t'annoi 
noftri al canto , o al tempo , ma fan- 
no cosi francamente la MuGca come ap- 
punto noifappiamo leggere. Sonovi co- 
là fcuole , nelle quali vanno ad impa- 
rarla per lo fpazio di nove , ovver die- 
ci anni nella tenera età,- e quello van- 
taggio reca loro grandi/limo giovamen- 
toperrenderfi perfetti nella efecuzione , 
poiché non trovandofi mai imbarazzi» 
da alcuna difficoltà dei canto, loabbel- 
Jifcono a lor talento con mille grazie , 
delle quali capaci non fonole noftrevo- 
ci mentre efTendo efTe da fe debolflfi- 
ine , per poco , che voleffero diminuirli 
non fi potrebbero più fentire . Quella gran 
libertà di voce rende poi gii Attori d' 
Italia più fpediti e pronti per la rap- 
prefentazione delle palìioni, e.per-ilge- 
flo,'i! che non può non produrre un ef- 
fetto maravigliofo in perfone, che fono 
per natura tanto valenti nel comico quanta 
ndlaMulica . 

ìCuo. 
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I fuonatori loro fanno rifuonare gl 1 
flromenti affai più di quello fi faccia al- 
trove, effendo molto più lunghi i loro 
archetti da violino, e gli arciliuti t <t j 
baffi la metà maggiori de' noftri dal 
che rie nafce un fuono più pieno , e for- 
te . Mettendo adunque infieme tutti que- 
fli vantaggi, chi non vede che in Ita- 
lia fi può avere un orcheftra perfetta eoa 
minor numero d' iltromenti di quello, 
che fi richieda in Francia ; oltre di che 
in quelle d'Italia i più valenti Maeftri 
non ifdegnano di fuonare, e pure qyfr; 
fli l'ono perfone, ad ognuna delle quali 



re trecento o quattrocento doppie eco- 
sì mette beneil conto a chi fi fia di eier- 
ckare la mufica , ed è cofa naturale , 
cheunpaefe, dove, oltre a ciò , la M ti- 
fica è una onoratiffima profeffone pro- 
duca affai maggior copia di valentuomi- 
ni in qucft'arte , diquella , che produr 
ne fogliano giialtri paefi . 

Col parallelo delle decorazioni , e 
delle macchine, termina l' autore il fuo 
Libro i nè gl' increfee confeffare > cte 
1' Italia in quefta parte ci fuperi , poi- 
ché daeffa abbiamo noi pigliato ad-iro- 
preftito quanto è riufeito, oltra ogni cre- 
dere , maravigliofoe raro alla noftra im- 
maginazione, e a'noftrì occhi lui Tea- 
tro Francefe . 

Per quanto poi Cafi di picciol mole 
t' opera s di cui abbiamo ora fatto «JCOi 
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zìone j noi abbiamo riputato neceflario' 
di farne un lungo Eftra cto , effenda la 
materia interamente nuova ; nè fapen- 
dofi che altri in alcun tempo ne facef- 
fe parola , farebbe ftato un dimortrarfi 
poco amanti delle buone Arti , e dell*' 
Autore ancora, non riportando qui una 
idea chiara di tutta la ferie dell'opera, 
c della fua difpofiziane . 

Perquellos'appartiene allo fri le , dir 
polliamo- efler vivace' olerà modo, e for- 
fè non difc'onverrebbe , che SaSH alcun 
poco più moderato in qualche paflo ; 
ma non ci è parte dello Scritto , in cui 
l'Autore non fi riconofea dipinto al vi- 
vo come un uomo incantato, e fuori Ji 
fe all' udire la Malica d' Italia . Perciò 
qufilt' opera efier dovrebbe gradhìfftma 
a! Pubblico, ficcome dicegiudiziofamen- 
te il Signor Fonrenelle nella fua appro- 
vazione, purché il Pubblico fta capace dì 
equità . 

ARTICOLO V. 
Memorie fopra le opere de! Lcibniyo .■ 

Mere, di'vi" 05 abbiamo inferito ne' Meli di Lu- 
tto- . J-^l filio T e Agofto dell'anno i 7oi.una 
Tom. v> memoria di alcune opere del celebre Si- 
Ami*. gnorLeibnizio, ecicredÌ3mofermamen-- 
pag. "atf*. te » cne F "bblÌco accoglierà ora volen- 
tieri una Memoria più parricolarizzata 
delle Opere di codeflo valentuomo . E 
que- 
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•quefta l'abbiamo noi avuta dal giovane 
Signor Felier , che ha avuto la buona 
ventura di foggiornare per alcun tempo 
col Leibnizio , e ftudiare fotto la fua 
disciplina . 

Nacque il Leibnizio in Lipfia » efino 
da' giovanili fuoi anni incominciò a dar 
faggi del vafto fuo genio in modo, cbe 
il dottiflìmo Giacopo Tonimafio , fotto 
la cui fcorta ei fece i fuoi Audj » non 
dubitò, che il fuo allevo non averte un 
giorno a riufcire famofo per ingegno > 
e per erudiziene. Ma non conofciuti dal- 
la fua patriai diiui talenti , ei 1' abban- 
donò per tempre) dopo aver date molte 
prove, dèi profondo fuo fapere , nelle 
Differtazioni d* eenJitienièut , e ie éru 
combinai orla , Quefta ultima Opera fu ri- 
tta m paca , già alcuni anni fenza faputa 
del Tuo Autore, che avrebbe potutocon- 
durre a maggior grado di perfezione 
quello Scritto , che veniva da elio tenu- 
to come un femplice faggio. Se n'andò 
pofcia , ad Altdorff vicino a Norimber- 
ga , ove pigliò la Laurea di Dottore in 
Legge, e difefe la fua Differracione v* 
oblìgmtienibus con tanto apptaiifo , che 
il Senato incominciò a riguardarlo co- 
me un uomo , che aa'eva accrefcere ono- 
re a quella Univerlìtà . Ma aonera egli 
nato- adorno disi grandi talenti oer la- 
rdarti rinchiudere in quel luogo; pafoo 
io Francfot fui Meno dove pubblicò un 
nuovo Siftema di Giurifprudenza coni- 
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porto in breve fpazio, con quello tiro- 
Io: Mitodui Jurtfprudenliie , Autiere O. 
G. L. in n. Quello Libro gli apri cosi 
felicemente l'adito nell'animi dell'E- 
lettore Giova n -Filippo di Ma gonza > che 
volleonorarlo d' una carica di Configlie- 
rodi Corre , quantunque ancora all'ai gio- 
vane . La (ama di queùV uomo lì andò 
tempre più ditondendo in Magonza > di 
modochei più chiari Letterati d'allo- 
ra ftabilirono con lui un commercio di 
Lettere l'opra ogni genere di argomen- 
to- tiraci a Manheim un Sociniano chia- 
mato Wiflovvazis ( * ) pronipote della 
forella del Socino , che avea indirizzato 
al Signor Boineburg primo Miniftroal- 
cuni lijbgifmi in forma fatti con lam- 
ino lludio , e ripieni dì artitizj per i'a- 
ftenere i dogmi] eie fpicgazioni de'5o- 
ciniani ,- contro coflui feri ile il noltro 
Leibnizio , erliedegli quelle fode rifpo- 
fle, dcllequali vien fatta menzione nel- 
le Memorie di Trevoux dell* anno 1 701 . 
ne' Meli di Luglio e Agolto. 

Impugnu innoltre con la iìefla forza 
le ragioni degli Ateifti con una dinio- 
flrazione dillinta da moire altre, laqua- 
le dallo SplitSio fu porta in fron.c del 
fuo Trattato Latino contro gli Ateifti 
con quella Ifciizione . Qenfcjfi* naturi 



(*) Dr» dirfi, figliuolo (iella unita figli- 
fteladi Faujlt Sotiat, 
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ititi Scìtn\e , e belle Arti . 47 
centra Atieor , fenza aggiungerci nome 
di autore, perchè non lo Capeva. Facil 
cofa per alerò fi c 1' accorgerli , cheque- 
fla dimoftrazione ottima in Te fteffa , è 
Hata data alle llamped allo SpÌ2cIio ferven- 
doli di cattiva e feorretta copia , e prin- 
cipalmente nel Sor iteii con cui fi prova 
la immortalità dell' anima. 

Ne concento il Leibnizio diacquiftar- 
fi merito appreffo la Le:teraria Repub- 
blica per mezzo delle proprie fatiche » 
pubblicò ancora quelle d' alt ri Lettera- 
ti , le quali erano itate lungamente fe- 
polce nelle tenebre. 11 Calcagnini avea 
ritrovato che direfopra gli Uffizi di Ci- 
cerone } e fu <*) poi difefo dal Magio- 
ragio . il Nizolio gì* impugnò entram- 
bi j e compofe un Libro de vtris prin- 
cipìit t if de vera ritieni pbihfopbandì . 
^atnia 1553. in 4. in cui dinioltra , che 
molto fuor di ragione ufano alcuni nel 
filofofare, termini barbari , ofeuri , e 
fpeiTo fenz' alcuna lisnificazione, 1 men- 
tre fi partono esprimere le fteiTe cofe con 
parole più chiare, e più proprie tratte 
da Cicerone , e da altri buoni Autori . 
11 noftro Leibnizio credette, che quello 
Libro merkafle d'efler fatto noto e lo 
traf- 



{ f) An\i tutti al cellario il Magiertt- 
gio confati quanto atea ferino il Cal- 
cagnini centra gli Ujf>Xj M - T - Ci- 
ttront. 
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«alfe dalie tenebre dell» dimenticanza 
con una nuova edizione fatta noli' an- 
no 107^. COll queflo titolo .■ Antiba'ba- 

rui Pbihfopbu; . Ci aggiunte una Prefa- 
zione fu la Tua maniera , e una Lettera 
a Giacopo Touimalio , in cui propone il 
proprio penfiero incorno a' modi di ac- 
cordare la Filofotìa di Arillotile eoo 
quella de' moderni Filofolì- Pubblicò jn- 
noltre in Mogonza un Libricciuolo in ji. 
che conteneva come un nuovo Siftema 
di Fifica,- intitolato Tbearìa Mnar . II 
defunto Signor KnoW Peftnretb Cancel- 
liere del Principe Palatino a Sultzliach 
trovò quello Libro cosi bello , che Io 
trafporcò in Lingua Tedefca nella fua 
curiofa Traduzione di Pfaudvxìa Epì/fi- 
mie» di Tommafi BroWri , latta da iui 
Ila ni pare fottonome di Qrìjìefor» ptgisnh 
a Norimberga * i' a:-, no (.■:':■- .;. 

Siccome poi le cote della Cortedi Mo- 
gonza cambiarono faccia , così il noftro 
Leibnizio fe ne andò a Parigi , ove fu 
all'ai bene accolto, Iodato, e (limato da 
tutti gli uomini di talento, che ancora 
tralafciar non poflono di Au pirli * eh' 
celi non da flato ritenuto in un pae- 
fe , che più eh' altro * li meritava di 
polìederlo Quivi fi (tette egli fino a tan- 
to che Giovanni Federico Duca di An- 
nover toccoda si bel talento, lo chiamo 
alla fua Corte. E ivi fu dove il Leib- 
niz io dimollrò , eh' egli avea non fola- 
mente Sputo fviltippare Je più recondi- 
te 



bUisdtmr'i '«III •**»"• « 

,;>iuioni di FilofoSa, di Legge , « 

! Smurici, "."he li f»« ?'«■«: 

za 6 fendeva» penetrare ;» ^migliarne 
modo le Controverse, le Lettere Uma- 
"° eia Illoria ancora. E chi fi trova, 
coi non fia noto il (no Trattato A U- 
„ MnMir pubblicato fotte nome di 
r„t'*„it, nel tempo de fi trattava di 
concedere lapacedi Nirnega/ l< 

;;„ !,'«•> * - 

/„ ,A™«5« RtHli"i> 1= W*"» > 
,1. M„«.rf,ufcite dalla fua penna, che 
in gran copia li leggono inaHe ne a,,,- 
Zltiì Francia, i' Inghilterra d O I- 

ecin i e la bella Prefazione lopra iN.- 
SjS. i/ni» , « /«"W-""' «<*- 

""e'"Ì« c.fa nota , che.il Leibniz;» 4 
beo co.ofciu.a in Frane.., e che . Re 
come protettore di tnttr i grar, talenti 
del Mondo , hallo creato membro dell 
Academia Reale delle Sc'en«; e tan- 
fo conto e flato fatto dell, faa abil«>. 
dalla Corte di Brandeniburgo , che 1 
ha fcielto per direttore della nuova Un,- 
verutà, coli «abilita. Nel a Corte pol 
di Annover il ino zelo, e il fu» lapere 
"hanno refo degno d'edere annoverato 
trai Contglieri intimi e del carico d' 
llìoringrafb da lui gloriolamente fofle- 
Tim.ri.P"-!- C nu- 
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nulo colf accudire alla prima Parte del- 
l' ijìtria di Brtinfuicb , come accennam- 
mo all' ArticoloXX.XIll. Dallafua pen- 
na è ulìito altresì un breve Scritto in 
Lingua Italiana di quindici paginein 4. 
intorno alla Icambievole attenenza de' 
Cafati di Brunfuich , e di Ette , con que- 
llo titolo .• Luterà fu la cinnejfione della 
Sereniffimi Cpft di Brunfuicb , e di Ejìr . 
Annover.1695. Egli è Autore ancorarli 
molte e molte altre operette d'irtoria » 
dì Matematica, e d'ogni forte di Let- 
teratura ., alle quali non volle porre in 
fronte il proprio nomi;. Ma la Repub- 
blica delle Lettere vieppiù fi potrà ac- 
certare del pregio de' rari talenti del 
Signor Leibnizio , quando ufefrà in lu- 
ce la beila i/bria , che ora prepara > nel- 
la quale fi ritroveranno (ingoiar! (coper- 
te , .e illutazioni curiofe inrorno a' fa- 
moli ratti degli imperadori di Germa- 
nia , de' Guelfi , di Enrico detto Lio- 
ne ; intorno alle Genealogie de' Princi- 
pi Tedelchi , e italiani, efopra millee 
mille altre cole fino ad ora mal note , 
e che diranno ampiamente polle in chia- 
ro con ladiilìme , eincontralUbili prove. 
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ARTICOLO VI. 

2.e SfKat Ufi/itine . TI Senato H*maxt ■ 

"Parigi . Appreffo Pietro Emrnery , 
1702. tt. pag. 199. 

E* Cosi grande 1' idea » che formarli Mera .d; 
fuoie cisfcuno, del Senato Roma- Trcv. 
«o che riufcir non può cereamente di- T °™>- 
fcaro di fapere minutamente lecofetut- J^fc 
te> che ad etto appartengono. P"g. 15J. 

Fu dapprima iftituito da Romolo af- 
finedi avere unConfeglio, che gli por- 
gere ajuto a governare loStato . Aveva 
gfà egli divifo il Popolo in tre Tribù , 
e quelle Tribù io dieci Curie per cia- 
fcheduna; quindi volle che gli Ite Ili Cuoi 
vaflalli rraefiero da ognuna à' effe Tri- 
bù tre perlbne, e che ciascheduna Cu. 
ria ne eleggere ancora altre tre , le 
quali poi tutte unite avellerò a compor- 
xe l'intero Senato . Egli non volle eleg- 
gerne fé non una fola, che avelie a pre- 
cedere a tutte le altre ; afeeudendu così I' 
intiero numero a cento perfone . Ro- 
molo nou lafciò fino dal bel princìpioa* 
Senatori fe non quel!' ombra di autori- 
tà » che avea poco prima data ad eflì e 
di cjui venne il fofpecto , eh' eglinoftef- 
Ù PammazzalTero di poi per dil petto , co- 
gliendolo in luogo remoto e l'elitarie;. 
Ogni Senatore dovea elTere Cittadino 
C 2 Ro- 
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Romano, cioèdovea avere il diritto d* 
votare nelle Pubbliche Adunanze ; ma 
queft' ufanza non durò Tempre , e fi vid- 
dero moki barbari a por piede nel Se- 
nato . ' ' , " 

Dapprima il gius di creare i Senato- 
ri appartenne a' Re; pofeia a' Confoli j 
ma ficcome le faccende di quefti erano 
ntchei e gli diftraevano altrove , così 
quefto incarico fu dato a'-Cenfori . Fu- 
ronoanche dipoi creati Senatori da altri 
Magiftrati > come avvenne in tempo del- 
la feconda Guerra Punica , che furono 
eletti da ì Dittatori, e finalmente dàgP 
Imperadori . ■•■ 
- Non fi entrava in Senato fennon per 
mezzodì una {ingoiar probità , o diqual- 
clie il J uftre azione, la Magirtratura , 
e 1' ordine de' Cavalieri erano xrotnegra- 
di per giungerci . innanzi all' età di cin- 
quant* anni niuno -ci era ammeffb ; da 
principio i foli Nobili e Patrizi poteva- 
no afpirare alla dignità Senatoria , ma 
coli* andar del tempo ci ebber Iuogoan- 
ebe i Pletei , vale a dire que* del Po- 
polo , pur che fodero di non ferTii con- 
dizione. 

Facil cofa è il giudicare quanto me- 
rito fi richiedeffe per giungere a pre- 
cedere a quell**ngiifta adunanza. Que. 
fti però folevano trarfi dal numero di 
coloro , che aveano foftenuto il carico 
di Cenfòri. 

Tutti coloro > ch'entravano in Senato 
ucn 
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non erari già Senatori quantunque avef~ 
fero voce deliberativa. Di queft' ordini 
erano i Confali , i Pretori , i Genforial 
terminnrdelle Carkheloro, quando non 
fqffero Ciati prima aggregati _ nominata- 
mente al numero de' Senatori . I Magi- 
Arati minori , cornei Tribuni , fidamen- 
te percuotendo col piede, ovvero in qual- 
che altro modi , davar.o fegno di qual 
opinione fi tùlTera ; non effcndojoro per- 
meilo di favellare ; e da ciò furonodi- 
nominati Piarti . Scrive perà Aulogel- 
lio effere coluro .fta'i chiamati con si 
fatto nome per ciò chi; andavano in Se- 
nato a piedi) mentre i primi Magirtra" 
ti ci andavano in un cacchio ovvero fog- 
gia Cmrult, in cui li (lavano fedendo. 

I figliuoli de' Senatori ivano in Se- 
nato per avvezzarli per tempo a maneg^ 
giare le cole pubbliche ; ma quello, che 
poi; ficcome è noco, avvenne a! giovi- 
netto Papirio , fece mutare cosi fatta 
ufanza. La tua accortezza in faper na- 
scondere il fegreto degli affari alta pro- 
pria madre gli meritò la dignità Sena- 
toria , ma rutti gli altri giovinetti del-, 
la fua età rimafero efclufi dall'entrare 
in Senato. A' tempi- d' Augufto però ili 
riftabilito l'antico coli urne . 

II più importante uflìzio de' Senatori 
fi era «uello di rilfolvere inlieme cogli 
altri Magiftrati, gli altari dello Stato ; 
oltre il gius di giudicare ,- di cui fu- 
rono altresì un tempo invertiti. . 

C } Ma 
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Ma nel incominciare de' torbidi delta- 
Repubblica , G. Gracco Io tolte loro per 
darlo a' Cavalieri , che Io tennero per 
quindici anni. Scilla dipoi lo relVituia* 
Senatori , ma non lo eonfervarono km-; 
pre . 

La condizione di Senatore era fogge r- 
ta a dure obbligazioni . Non potevano 
ulcire d' Jtnlia > nè pigliare ad affitto 
alcuna {tabella pubblica , n£ avere in 
mate più di una nave, ed inncltreque- 
fta nave non dovea aver maggior tenu- 
ta di (recente- Amftn t noni u fpi«ga qui 
quanto eontenefìe ciafeuna di quelle An- 
fore > non poteva accafarfi con figliuo- 
le di alcun Liberto, o ballerino . Ol- 
tre di che quantunque fi concedere il 
perdono a coloro , che avendo avuto ma- 
no in alcuna cofpirazione contri» ja Re- 
pubblica » givano- dafe (tedi a confeffar- 
]o, non fi perdonava però ad un Sena- 
tore, benché fi ritrovato nelle fteffi flef- 
Mìtne circolìanze . Tenevafi come in- 
degno di perdono, perchè fuo particólsr 
dovere fi era il non cadere in tal man- 
camento . 

Le prerogative pei de* Senatori era- 
no.- di non poter eflere accufati di la- 
droneccio ; d' evocare a Roma le liti , 
che loro venivano molle nelle Provin- 
cie ,■ di avere i primi luoghi ne' Pub- 
blici giuochi e di eflere preceduti da* 
Littori co" fafei quando erano fuori di 
Roma- 
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La verta Senatoria era una fpecie *" 
Tonaca , che portavafi lenza cintura • 
Si diftìnguevano anche per le fcarpe , 
ch'erano fatte a mezza. luna. 

Non Tempre il loro numero fi fu ]o 
itelìo ; da Romolo era fiato 6lTato a cen- 
to , ma durando la Repubblica fi accreb- 
be di molto . Braci per-jquefta differen- 
za i che i vecchi fi chiamavano Patrts ,. 
e i nuovi Conferiti. Giulio Celare ne ac- 
crebbe il numero fino a' 900., ma Au- 
gurio gli riformò - 

La dignità de' Senatori era perpetua 
di fua natura , e I e i Cenfori avcanola 
podeftà di privarne alcuno, ciò accade- 
va foltanto quando trovavafi reodiqual- 
che graviiiimo delitto i come a dire il 
peculato , foverchia e (terminata ricchez- 
za , palagj troppo vaiti, e 1' aver tifato 
la via de' doni p;r efiere arrolaro ne[ 
numero de' Senatori. Due erano imodi 
di degradare un Senatore,' fimo quan- 
do il Cenfore pubblicava la caufa della 
degradazione; 1* altro quando nella ri- 
villa generale di tutti gli Ordini della 
Repubblica , che far folevalì di cinque 
in cinque anni , quel tale non veniva 
nominato. Per altro dovendofi degrada- 
re alcuno) era neceflario , il confenti- 
mento di due Cenfori. 

Dapprima- la convocazione del Senato 
appartenne a'Re; indi a' Dittatori , a* 
Tribuni del Popolo , a* Decemviri , a' 
Confoli , e ai Generale delia Cavalfe- 
C 4 ria i 
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ria J né' tempi poi dì pericolo , al fvfa> 
giftrato dinominato Interri* -, ea quello 




nato: l'ordine de'Gonfoli , che fi affig- 
geva a pubblica notizia , ovvero nelle 
grandi urgenze la vocedel pubblico Ban- 
ditore . La decrepitezza > la malattia , e 
gli eftremi ufliz}, che rendevanfi a'pa- 
renti erano lefoie cagioni, per le qua- 
li poteva un Senatore lafciar di afliflere 
al Senato-, 

E' difficile il fapere quanti Senatori ci " 
aveanoad eflereper fare un Senato-con- 
fulto. Più verifimile d' ogni altro fi è 
la opinione di coloro , che foitengono 
eflere fiato maggiore o minore fecondo 
che maggiore o minore fi era il nume- 
ro de' Senatori. Non fi riceveva per al- 
tro alcun Senato-confulto, Ce la Radu- 
nanza non fi-foffe fatta in qualche Tem- 
pio, ovvero altro edilìzio confagrato da- 
gli Auguri . 

Non radunava fi' .mar il Senato quan- 
do Ì JVlagiftrati convocavano il Popolo , 
e per evitare qucfia concorrenza , dif- 
ferivaft piuttofto ]a convocazione dei 
.Popolo . Era vietato il proporre in Se- 
nato alcun nuovo affare' dopo [e dieci 
ore , cioè 'dopo le ventidue- fecondo il 
n olirò modo di computare . > 
Le radunanzedel Senato erano prece- 
dei da fojenni cerimonie. Colui , eEfc 



itjll ' Sdefife , e Ielle Arti . fi 
ci pfefiedeva immolava un animate, ed 
otfemva levifcere. Augufto mutò tal 
cerimonia-) e in quello (cambio ordinò , 
che C faceflèro alcune libazioni di vU- 
no. Fatto ciò ogni Senatore giurava dì 
dira fchiettamente , e con fineerkà la 
propria opinione . 

Era gius de' Confoli il proporre «1 
Senato gli affari , che avevano a trat- 
tarli. Altri Magiftrati come i Pretori, 
i Genieri , i Tribuni del Popolo aveva- 
no lo Ile fio gius, ma con minordilliri* 
zione. In fui bel principio lì propone- 
vano gli affari appartenenti alla Reli- 
gione. Colui , cheproponeva alcuna co- 
la , e ne chiedeva la decilionc (lavali rit- 
to , e col capo feoperto ,■ uno de' Confolì 
avea l'incarico di rarcorre le opinioni. 
Un tempo il primo Senatore , eh' era 
flato nominato da' Confoli , era anche 
il primo a dire il proprio parere ; ma 
coli' andar del tempo , fi fece altra- 
mente. 

Potevano i Senatori fpiegare la loro 
opinione o con una fola parola , ocon 
qualche fegno^ Per altro volendo favel- 
lare , potevano liberamente farlo f opra 
qualunque materia . U lavano alcuna vol- 
ta quello gius per confunrare il tempo 
fenza che poteffe concluderli co! a al- 
cuna . Cosi fece Catone Uticenfv , ma 
Giulio Cefnre, ch'era Corifolo in quel 
tempo, lo fese porre in prigione. 
Toccava al Confolo riaffumere- le va- 



Ì* . e allora ItendoTafi ,X Se » 

•a» radule. , pollo che il »„„„„ oV 

S°' lM i« ,l, r?» maggiori, e alcuna. 

»Ì J" fe S |,llce SenaK,re »««» Po- 
tevano opporli a un Senato-conlulco, ,lZ 
PreTcBMDdo a cài preliedeva di non aver 
Prelo gli auipic, c ome u conveniva 

f.'"»."^™] 5'""° r 'P»'=f- 

rt «Ml, u d.re a I C011 , cof,; fol» ; imo . 

itraua. »,„,„ a?p „, vat3 j al c „ . 

«te. d, oppotaione tra «ali- 
do , fe letalenon era giudicato , poni- 

torto " °°° di " ,ere 11 

„5L""°'"; i S"i>ani «.bili,,- , i,, na ii 
«SiOrava». le del,ber.,i„ni do| s«na- 
fr.'.™ > '"e richiedevano 

Senato-conlu ,„ Smetterà illuogodell' 
■ttì Ti"' 1 cil """■ed, chi ci 

precede»,, come ancora quello de' prin- 
cipali Senatori . I Conloli avcano l'in- 
carico di cuilodijc i Decreti , ma l'abu- 
lo, cnepoi nelecero fu cagione , cheli 

la lede degli Edili . Furono poi portati 
>n quello di Saturno, in cui cuflodira- 
li il telerò del Popolo R. m „ 0 . VaS c- 
nato-confulto durava quanto era in gra- 
do al Senato. 

11 
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11 potere del Senato non fu Tempre Io 
fleto. -Se' tempi della Repubblica de- 
dizioni del Popolo rovènte Io feofle > e 
Io diminuì , ma la forza degl 1 Impera- 
dori lo anniento poi del tutto, e lo di- 
ItrulTe. Stendevafi per altro la fua po- 
deltà fopra il danaro pubblico , e la fu a 
ditlribuzione , fopra i delitti di Stato , 
fopra lo eleggere i Governatori , i Ge- 
nerali degli Efercici, gli A nabatei acori 
della Repubblica» e l'opra il ricevimen- 
to degli Ambafciatori ftranieriec. 

Qualunque pero fi fl fi Io ftudio poflo dal- 
l' Autore perdare adivedere chiaramen- 
te qual G folTe il Senato Romano , ri- 
mane a defiderariì , ch'egli aveffe indi- 
cato più dilìeCamente il carattere par- 
ticolare delle Magiltrature, e delle Di- 
gnità , e Uffizi , che gli è flato d'uopo . 
ricordare nclfuo Libro . Poche pagine 
dell' Opera del P. Canni , Di ìfem. !>t- 
fublica, odi alcun altro, recato avreb- . 
bero molto lume e chiarezza maggiore 
alia prelente. 



4t> Munirle per A» Stori*-: 
ARTICOLO VII. 

Cvtfuta\ìone ielle cofe eppejìe al Sigiai' 
Bayle , ne 1 Saggi di Letteratura 
del Me f e di Sebbrajo 170 J. 



Mem.di T L primo Articolo di quelli Saggi ver^ 
Ticv. X fa intorno alle podie dei Manilio y< « 
Tom, v ; la maggior parte delle cole in elfo riffe» 
Amft d rite ' fi ' le SB ono Bt>l Dizionario del Si- 
p»g.a'»j. gnor Bayle. Sene riferirono akuneal- 
tre come non note a quell'Autore i co-! 
fa però che farebbe peravventuraimpof- 
Xbtle a provarli . Ma di quello ft potrà 
ragionare altrove ,■ non trattandoli ora. 
dì critica » e tralafciandtf iò per quello- 
di oiìervare, che fòrfo con foverehia ne- 
gligenza fu detto, che il Mar alio nato 
iarful' principio del SectìloXV. morìan- 
1101511. in etàdiSi. anni riè mi pongo 
a chiedere la cagione-, per cui intorno 
all' anno della morte di .quello Poeta 
venga accettato i' errore del Volilo, eh*" 
era di già irato confutato nei' Diziona- 
rio Critico». 

Ma non parliamo di quello,- veniamo- 
si fatto . Dice 1' Autore ( p. 79 ) de il 
Signor Bayle , al fuo [olito , non mane» 
di mefeclare alcun ruggir* nilP amìeì%i« 
del Polivano > e dì Alejfandra Scala mo- 
glie del Marullo , 1 dì fare un Ifoman^v 
de'empiatìmetiti di ijuejie due (trfoiee.. v , . 

r - (pa£. 
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ielle Scìtn%i\ tbelli Arti. 61 ■ 
( pag. II.) f^f /lar credere la donna 

del Marnila , fc«f **<* fitnmitim dì iti. 

tempo „eSt gii p partite prefiarr 

più fidi , fi nett ninfei t j:b' egli jtjltt*- 
dia fempn di mifc elare ni gli avvtnitnimi , 
eie rateinta , ctfe firmrdinarie i mirabili j 
caratteri più tertvenevole a, un %pinatì\ie-i 
r$ (he ad uno Ifierìet . ■ > 

Ed ecco due quiltioni da efarainarfi ; 
la prima» »' egli abbia tenuto in conta 
di amofeggiattìenti V amicizia del Po- 
liziano , e della dotta Aldi a nd rà Scala . 
La feconda , fe lìa veramente folito d' 
introdurre ne' fuoi Scritti il raaravi- 
gjiofo ■ 

Intorno alla prima > dichiarali qui ,■ 
che 1' Autore de* Saggi viene provocato- 
ad accennare una fola parola contenuta' 
nel Dizionario Critico , dalla quale de* 
durre fi polla il minimo amoreggia men- 
tirà le due mentovare pertene- . E la 
ftefi'a disfida gli fi fe altresì per la fej 
corida qùiftiofle, non efiendoci giammai 
ftato Scrittore alcuno, che fia più lon- 
tano 'da quella vizio i quanto il Bayle; 
W»n lafeiai egli oceaGone alcuna dicon- 
dannare non lolamerutt colavo ,. die soni- 
pongono Libri per metà Romanzi e per 
metà ìfloria , ma quelli ancora , che han- 
no in colìume di parafrafare i palli de- 
gli Autori, che citano, io modo, che 
ci aggiungono più e più circoftaaze ; on- 
de le cofe raccontate divengano più cu- 
lijle» efingolari. Non èeglifotito pra- 
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tirare per 15 oneHo, che dlfapprova io ' 
altrui; non rifcrifee fatto fenza citare 1' 
Autore, da cui lo frane , e fpelMmo 

ttoHl » che quafi fetnpre fonn più fignig- 
cative dell' ««ratto, chefuol ikrne pri- 
ma di citarli . E quelle fono cofe, che 
ognuno, chelegge, pu6 6, c i tatl , te vc , 

duella, giultificazione farebbe fover- 
chia fe tutti coloro, che leggon- Novel- 
le aveflero tra mani ilfuo Dizionario j, 
ma moin e molti non lo hanaff, e leggo, 
no tuttavia quelli Scritti reO comuni a turi 
la I Europa per la piccolezza delubro ,. 
peti! buon, mercato, «per la folitacu. 
riouta di legger Novelle ; « r, è , pp u„.. 
to voluto inferire quella memori, in uno. 
Scritto di tal natura, come tè quello,, 
per dlCngannare tutti quelli , che non 
avellerò; ij Dizionario accennato , ni 
potettero perciò lamell confronto. 
. Ognuno però che fi piglierà la briga 
di farlo ,, ramarri maravigliato i del 
poco giudizio , che ha dimoltrato l' Au- 
Mre de Saggi di Letteratura in ciò , cb. 
ad etto Dizionario t' attiene . 
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DISSERTAZIONE 

Sopra il Faro d' Alexandria , l'opra 
gii altri Fari fabrkati dopo» e 
particolarmente (opra quel- 
lo di Bologna in Francia > 
rovinato già octanc' 
anni circa . 

DEL M. R. p, 

D. BERNARDO 

DI MONT-FA UCON. 



DISSERTAZIONE 

Stpra H Faro d* Mandria , fepra gli 
altri Fari } 'afa itati dipo, r penìtoìar, 
mente /opra quella dì Bologna in Frati- 
eia , rovinate' gii ottantanni cirta . '■ 

DEL M, - K. K 

D. BERNARDO; 

Di MONT-FAUCON. 



Pitiionede'piu Eruditi fi è» Tom. ir. 
che la Navigazione fia quafi llK 
canto antica quanto fi è il 
mondo fleflo; avendo la Na- 
tura ajùtato gli Uomini a ("co- 
prire un' Arte così utile, e neceflaria. 
Vedevano e fi i Carli agata dell' onde gli 
alberi , e j pezzi di regno; e quindi in- 
cominciarono a peniate quanto facil co- 
fa fi fofle il congiungerne molti per va- 
licare almeno i fiumi, e i più fìrsttife- 
ni di mare . Vedevano Itcoppe , e altri 
vali dMe^no nuotare- Culi' acque , e quin- 
di deduflero quanto agevolmente . fi p*- 
teftero comporre varj pezzi di legno in 
torma concava , acciochè più fàcilmen- 
te potettero ftarfi a fior d'acqua . t 
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Quell'arte, a fomiglianza dalle altre' 
tutte., era, per quanto fi può,, con ghiet- 
turare » affai ,rozza_;ie' ("uu.j :principj i, 
ma il frequente ufo la conduffe tolto a 
perfezione. S'imparò dipoi non fclo a, 
Cioncare barche più furti , e piò agia- 
te , ma innoltre ;id apprettare ad effe 
alcuni ricoveri s ove potefllro ftarf'ene 
fìcure dalle tenipelle, edalle oliste de* 
niraici / e furono quelli , che ora ven- 
gono da noi chiamati col nome di Porti . 
Quelli Porti erano Ipjfla. muniti di cor- 
ri , ranco, per difenderli ijsantoper 
fervire di feorta in tempo di notte a' 
naviganti co'fuochi ,1 qua li folevanfì ac- 
cendere' nella lommkadiefle. E di q ue- 
fle Torri appunto ufate fino da' pili ri- 
mori l'ecoli, io mi accingo a ragionare 
nella prefence Di ffert azione . Lrftfoan- 
tore della picciola Iliade, Poeta anti- 
chi HÌmo , eh? fioriva nella XXX. Olim- 
piade ne accenna mia polla fui Promon- 
torio (igeo , vicino alla quale eraciuna 
fpiaggia , ove approdavano Je navi- La 
Tavola iliaca fatta a' tempi de' primi 
Imperadori , rapprefenta codetta Torre , 
e la ifcrizione pollaci poco lungi , di- 
mollra eh' era Hata ivi diffegnata fopra 
V autorità At.L»feÌr{ a >. Somiglianti 
Tom vedevanfi nel Pireo d' Atene, e. 
in molti altri Porti della Grecia . 

■ . N e » 
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Ne' primi tempi erano quelle Tom 
di filmo, aitai femplicej ma dipoi To- 
fommeo Filadelfo ne fece far ma nella 
Jiola di Faro si grande e magnifica , elle 
ra: da alcuni annoverata fra le maravi- 
glie del mondo. Ammiano Marcellino, 
e Tzeze attribuirono codclla grand' 
opera a Cleopatra Regina di Egitto ,■ , 
altri ne danno la gloria al grande A- 
lelTandro . Ma rotti quelli autori fono 
Contatati evidentiilinianieate da Strabe- 
ne daPlinio.da Luciano, da Eiifcbio , 
d» Snida, e da molti altri, disdicono 
apertamente elferne nato il fonditore 
Tolomnieo Filadelfo . E ., quelli C pud 
aggiunger Cefare , clic nel Tuo Libro 
della Guerra d v A leffandria dice , ebe 
fu fakricata da' Re di Egitto . Quella 
Tarlerà di opinioni fopra 1' origine di 
una Torre, che «vea altre volte portato 
il nome del futi fondalo™, nacque, per 
quanto li può congbietturare dall' it- 
cortezza di Soilrato , ebe ne fu 1' Ar 
chicteto. Pensò egli di eternare il pro- 
prio nome ■ cofa elle non farebbe Hata 
m se bialimevole , fe,ciò facendo, ten- 
tato non avelli di foporimere quello di 
Tolonimeo , che ne fece la fpefa . A 
quello, line s - immaginò codui uno 
taragemma , che gli riufei , fcolpl con 
profondi caratteri quella I fcriziooc fopra. 
la Torre : r 

Kris,,, A,E,.„W („;, „. 
•mpaimw <rar iryvrf^epfW, . ■ 

ti* 



4i TììffertJlt''"* 

SofirttéGnìdie figliuolo di TJrfifans *gl* 
Iddj falvalcri , in grafia de' Naviganti . 

E bene avvitandoli , che il re Tolom- 
meo non fi rimarrebbe pago di si fatta 
Ifcriziane, la ricopri d'una Toltile in- 
camiciatura , la quale ben fapeva che 
nun avrebbe potuto refiltcre lungamen- 
te alle ingiurie dell' aria > e ci fcolpì 
fopra il nome di Tolemaico-. Pochi an- 
ni dopo I' incamiciatura j e con erta li 
nome di Tolommeo caddero .1 terra , a 
ci rimafe la fola Kcrizione, ch«ne re- 
cava tutta la gloria a Sottrato . Dallo- 
fmarrimento adunque , in quello modo 
avvenuto, del nom: di Tolommeo Fi- 
ladelfia , ne venne dipoi la mentova:* 
varietà di opinioni intorno al fondato- 
re della Torre di Faro. 

VuoIeP!inio r che Tolommeo per mo- 
deltia e per grandezza d'animo m,igtta, 
nimitatt facefle porre il nome di Sottra- 
to fopra quella Torre , tracciando di 
far alcuna menzione di le medefimo ; 
ma sì fatta cola non può crederti ; poi- 
ché in que'tempi ficcome ancora ne'nc* 
Ari quella terrebbe!! per una generofi- 
tà fuor di tlagione. Principi , che ab- 
biano ricufato di porre il proprio no- 
me fopra magnifiche opere erette per 
pubblica utilità j non ci furon giam- 
mai 1 e molto meno che voletTero dar- 
ne la gloria tutta *g[i Architteri . Co— 
fa più ragionevole ti è il credere, che, 
fapendo Flinio rPnelTeici in fu. laTor- 
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-re fe non il nome dell' Architetto , e 
non giungendo a capirne la vera cagio- 
ne, abbia fcritto a quel modo per con- 
ghiettura ; ma cosi fatta conghiettura 
con è per ninn conto verifimile. 

Codefta' Torre adunque fu fabricata 
•rcllMfòla di Faro dittante dalla terra- 
ferma fette foli ftadj , ovvero un buon 
■quarto di lega . E intorno a ciò ofier- 
vare fi vuole , che fi fa gran quiftione 
fopra un palio della Odiflea, in cui O- 
mcro fa dire a Menelao, che e(Ta I loia 
■è lontana dall'Egitto quanto è il cam- 
mino, che può fare in una intera gior- 
nata una nave col vento in poppa . Al- 
cuni autori antichi tennero quello per 
folenne sbaglio, dicendo > che Omero, 
cui poco-era noto l'Egitto, andava ma- 
nifeltamentc errato in quefto'paflo al- 
tri poi pigliando ie parti di Òmero, fi 
pofero a difenderlo nelfcguente modo .- 
DiceErodoro, che buona partedel Eaf- 
fo Egitto è un dono fatto a poco a po- 
co dal Nilo agli Egizi'. Quello fiume, 
dice poi , nelle fue i n no mia z ioni , trae 
feco certo fango, che rifpinto dalle on- 
de -marine , fi ferma tempre fu le vici 
ne fpiagge , e in tal modo accrebbe a 
poco a poco ia terra a fpefe del mare . 
Con quello fondamento Plinio, chefor- 
fe avea tratto ciò da Erodoto, quantun- 
que noi faccia fapere, fi fiudia di Scol- 
pare Omero, dicendo, che da quel tem- 
po in poi, traendo fempre il Nilobuo- 
na 



n.i copia ài fango, avea finalmente av- 
vicinata la terra alla Ifola di Faro. Ma 
quello parere ha le fuegran difficoltà s 
imperciocché le la Terra da' tempi di 
Menelao lino a que' di Toiommeo Fi- 
ladelfia s' è (fefa in mare per lo fpazio 
-di una buona giornata di cammino ben- 
ché tra l'uno e l'altro non ci fi a mag- 
giore intervallo di mill'anni ,• donde poi 
viene , che in quello di due milia cor- 
fi già da Toiommeo a' giorni noftri , 
la terra non s' è Uefa in mare prelTb 
che nulla , quantunque il Nilo tragga 
l'eco , Cccome fuole, buona copia di 
fango ì 

Alcuni valentuomini del pattato Se- 
colo hanno ditelo il Poeta in altro mo- 
do. Vogliono elii , che quando eglidif- 
ie, che j'jfoladi Faro è lontana dal- 
l' Egitto una giornata, intendefi'edidi- 
re dal Nilo chiamato Tempre da lui col 
cyme di sEgypHa, 

, tlpityjtjut'At'yJniBto «Ju-l-TEW wewfWrt 
A1Ì7K v_St>p fh&u 

Deefi adunque , intendere j fecondo 
cali che l' Ifola di Faro era lontana una 
giornata dalla principal foce del Nilo, 
ovvero del Fiume Egitto ; il che è vero 
fecondo Erodoto , che dice eflér elTa 
quella , che divide il Delta in duepar- 
ti . lo potrei (tendermi ancor più .fu 
quello punto , ma decorna non cade nel 
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mio ragionamento , fe non incidente- 
mente; ritorno al mio iilo. 
j . di Faro adi;n< iu c era lontana 

dal Continente j! tratto di [ette dadi , 
ovvero , fecondo Cefare , 00c ■. P3 fij 
cneè quali lo ftefTo . Bea dia p ; u lunga, 
che larga,- la Tua maggior larghezza ri- 
guardava la terra d3 un iato , e dall'al- 
tro l'alto mare. Diventò poipeniibla , 
avendola Ì re d' Egitto congiunta alla 
terra ferma con una felciata e un pon- 
te, che dalla Selciata andava a por ca- 
po nell'Jfola in modo, che a' tempi di 
Strabene, efla era , per quanto dice , 
quafi terra ferma . Avea efla un pro- 
montorio, ovvero una rupe , contra la 
quale ivano a romperfi le onde del ma- 
re , e fopra quella trupe appunto fece 
Tolommeo Filadelfo piantare, ed erge- 
re di bianco marmo la Torre del Faro 
opera di magnificenza maravigliofa , in 
molti fola; fatti a chiocciola a un di 
preffo come la Torre di Babilonia , eh' 
era diviia in otto folaj > ovvero, come 
fi efprime Erodoto , in otto Torri 1' 
una fovrapofta all' altra . E in quello 
modo deeli intendere il vrchuà 'j>o;.cs di Stra- 
bene, e non già tnultii fajìigiir a molte 
■vette, ovver fomniicà, camerradufle 1' 
Interprete. Cosi pure quando leggiamo 
in Erodoto, che le cafe di Babilonia 
erano T^iuncpci o rv ciarpa [,c?oi, noi inten- 
diamo , eh' erano a tre, o quattro fo- 
laj. Ma la forma del Faro di AlelTan- 



dria.fi ravvilerà più minatamente af- 
ferrando queiia degli altri dne Fari,- che 
ancor ci rimangono, e che riferiremo 
più fotte. 

■ 11 Geografo di Nubia, Autore, che 
boriva già feiceoto anni circa, fa men- 
zione della Torre del Faro e^rne di un 
•edificio, cheera ancora in piedia' fuoi 
.tempi . Chiamalo egli un Candeliere , 
pel fuoco, e fiamma , che ogni notte 
vedeanG nella fua fomrairà . Un* altra 
fomigJiante a quefta , dice cotti! , nella 
irobuftezza della fàbrica, non vedelì in 
(tutto I' Univerfo,- è fabricata.di pietre 
duriflìme congiunte inficine con lega- 
ture di piombo. E'alta, foggiungepoi, 
3oo.cub'jiti,ovvero cento dature; efpri- 
raendofi in quello modo per ilpiegare, 
che ia torre giungeva all' altezza di cen- 
to uomini inueme. Ni coltui è f 0 | o ad 
attribuire alla ftatura umana quefta mi- 
lure; S. Giovanni Griibdomo nella fua, 
Efpofizionefopra il Salmo XLVlII.chia- 
mò l , uoraoBp«x^ntjTpiV«x^«'» anima- 
le di iajfa fiamra , alte tre pie dì , Secon- 
do la detenzione del Geografo di Nu- 
bia convien credere , che folfe largbif- 
fima abbaflb, dicendo eflb, che ivi era- 
no (tate fàbricate alcune cafe. Di fatto 
uno Scoliate Manufcritto di Lucianocì- 
tatoda JlaccoU) Voliio, afferma, che 
per 
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prn - grandezza poteva erta, paragonar 
alle Piramidi d' Egitto ,• eh* era qua" 
drata ; che i Tuoi lati fi (rendevano tjm- 
iì per lofpazio d'uno Radio, e che dal- 
la fua fommità fi /copriva cento buon: 
miglia lontano . 

Soggiunge ianoltre il Geografòdi Nu- 
bìa , che quella baie era tanto larga , 
quanto la metà dell'altezza di tutta la 
Torre; che il folajo foftenuto dalla pri- 
ma Volta era molto più (Iretto del pre- 
cedente di modo , che avanzava all' 
intorno tanto fpazio quanto ballava per 
pafleggiare agiatamente . De' ("ohi di 
iopra coilui parla alquanto più ofeura- 
mente , -e dice foltanto, chequanto pià 
fi va afeendendo, tantomeno Tono lun- 
ghi i gradini , e che per ogni lato ci 
tono fineflre per recar lume alle (cale. 

Gli Arabi, e alcuni Viaggiatori an- 
cora dicono di quella Torre del Faro 
cole affai ■ ma che non ii vogliono cre- 
dere cosi di leggeci . Dicono colloro > 
che Sottrato fondò codetta prodigiofa mo- 
le fopra quattro granchi di vetro : ta- 
vola così manifelt.i , che non accade pi- 
gliarli penderò di confutarla . Del ri- 
manente afferma Ifacco ( a ) VoUio ri- 
trovarti in Tue mani un antico Autore 
Manufcritto delle Maraviglili del Mon- 
do j che racconta la delta cola . Ma , 
Ttm.Fl. Ptrt.I. D per 
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per quanto fi vede, quello Autore non 
riferi (ce la favoletta, fé non come pub- 
blica fama, e il V'odio fi becca il cer- 
vello lenza prò per giungere a farci cre- 
dere un fattosi poco veriliniile . Se pu- 
re ci fu < che non fi vuol credere > al- 
cuna cola di quello fare ■ egli è molto 
difficile a credere, che tanti e tanti an- 
tichi Autori, che fecero menzione del- 
ia Torre delFaro,non ne facefleroal- 

E meno ancora C merita fede quel- 
lo , che per teftimonio degli Arabi, ra- 
conta Martino Crufio nella fua Turco- 
Grecia ; cioè che Alefiandro il Grande 
facefle porre nella fommità della Torre 
uno fpecchio lavoratocon taleartifìzio , 
che fi feoprivano le Flotte nimichefpe. 
dite contro Aleflandria , ci' Egitto, 500. 
p.irafanghe lontano , che fono più di 
cento Leghe ; c che dopo la morte di 
Aleflandro quello fpecchio fofTe fattoio, 
pezzi da un Greco chiamato SoJmb , 
checi entrò furtivamente intempo, che 
j faldati della Fortezza erano inimerfi 
nel fonno • Con ciò verrebbe!! a fuppor- 
re , che il Faro folle già fabricato ai 
tempo dì AlelTandro Magno >• ch'è cer- 
tamente falfo . Ma quello lì è il genio 
degli Orientali, cheli dilettano d'inven- 
tar cofe cosi ftranamente mirabili . 

Dalla fomma altezza di quella Torre 
avveniva, che il fuoco , chegli fi ac- 
cendeva in fu la cima > raflbmtglia- 
ra 
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va ad una Luna ; e per ciò dilTe Sta- 
zio . 

Lumia* neftìvttg* ttìiis Pèarer ami* 
U Luna . ' 

Ma rimirato poi da lungi compari- 
va minore s e avea fembianza di una 
Stella molto elevata fu 1' Orizontc, da 
cUÌ ingannati alcuna volta i Marinai , 
e credendolo uno di quegli altri , che 
foglioso guidarti i naviganti , giravano 
la prova al lato op pollo j e dirigevano 
il cor lo verfo le arene Marmariche. 

La Torre pigliò in breve tempo il no- 
me dell' I fola i e incominciò a djnonii* 
narfi il Faro» Gli Ltimologifti j icguen- 
-do il coli urne loro, fonolì adoperati per 
ifeoprire laoriginedi quella roce . Vuo- 
le ifidoroj che venga dió/uy, chefigni- 
rica laa e da p»( , erte fuona vedere . 
U Liceto <i porge un altra Etimologia 
per aiun conto migliore. Che peritine, 
ebe non leggevano i Greci Autori fi:n- 
ù efercitate a cercare fomiglianti Eti- 
mologie lì vuol pure fonerire in pace * 
ma che Ifacco (a) Volito, che leggeva 
Omero , abbia cercato nella Lingua Gre- 
ca I* origine di Faros , traeadola da 
puW ,)#ifp(<f*Jrrt , da cai fi fece 
e da p«npóf, fxptx , e. citando in prova 
il fluente verfo d'Ornerò 

'« •• ' D z Ai. 
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Aeyuvrw TTpcvapeiSi . ticipof Ji Sxt- 

non gli fi vuol menar buono/ 

L'Ifola adunque chiamava)! <5>iipts fet- 
te ovvero ottocento anni innanzi , che 
ci aveffera Torre o Faro . Da quello ù 
può conchiudere , che gli Etimologici 
di profetinone traggono alcuna volta le 
Etimologie fenza badare alla ragione. 

Egli è adunque fuordi quiftione, che 
indubitatamente il Faro di Alexandria 
traffe il nome dall' Mola di Faro . Que- 
llo nome Egizio , e dappiima proprio , 
diventò pofeia appellativo. Si dinominò 
quella Torre ilf-an di Alexandria } per 
diftinguerla da tante aJtre fabricate fu 

10 fteflb modello , e per lo fteflo ufo , 
che furono anch' effe dinominate Fari. 
Quelle Torri , dice Erodiano , fabrica- 
te ne' Porti per additare il cammino a 
coloro, che navigano di notte , Coglio- 
no chiamarti Fari , cioè ne pigliarono 

11 nome dalla prima , che a tal fine 
tbfle fabricata , e che fervi di modèllo 
a tutte le altre, appunto appunto come 
il iuperbo avello innalzato da Artemifia 
al re Maufolo fuo fpolo , diede il no- 
me di Maufolei a tutti gli avelli famo- 
(ì e pregevoli per magnificenza. 

Ma quefto nomedi Faro fi diffufeaf- 
fai più largamente di quello di Maufo- 
leo. Gregorio Turonenfelo piglia in al- 
tro fenfo. rWicjf, die' egli , un Pandi 
fuoco, tèe ufttndi dtllé Qèitfa di Sani 1 

' '■ ■ ■ IH*- 
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lla'1» j WtW a po'fì fopra il Bt elideva ■ 
Adopera inno/ire la Ili (fa voce per'indi- 
C3tc un incendio. Amputarono fuoco , di- 
c' egli , allaCbisfa Ai Sani 1 Ilario , tff 
aro ungrtln Fan, t in tanto e&t la C bu- 
fa ardiva, rubanm il Monìfiiro ; e COSÌ 
in moltiflimi altri luoghi de' fuói ferir- 
ti ; di modo , che in que' tempi un in- 
cendiario , un abbruggiatore di Cbiefe 
tra un facitore di Fari. 

Furono pofeia ne' tempi più baffi chia- 
mateFari certe macchine» (oprale qua- 
li fi collocavano molte lampanc » o ce- 
rei ». e che potevano in qualche luodoaf- 
iomigliarfi a quelle, che ora noi foglia- 
mo chiamare humittt . A-naflagio Eibtio- 
(ecario fcrive, che Silveiìro Papa fece 
lavorare un Faro d'oro purilTimo , eche 
Adriano I. ne fece fare unaltro a j-uifa 
di. crocu , che attaccato nel Presbite- 
rio (otteneva W7C. candele, 0 cerei, - e 
poi ir. cento altri luoghi quello Au:orc 
adopera la voce Faro per indicare que' 
gran luminari . Trovafi innolcre quello 
nome nel medemo fignificato apprefio 
varj altri Autori , o contemporanei d' 
Anaftagio , o de' fecoli dopo . Liune O- 
ftienfe nella fua Cronaca di Monte-Caf- 
fi no dice, che P Abate Didieri ,» fece 
„ lavorare un Faro , ovvero una gran 
,» corona d' argento del pefo dì cento 
„ libre, fu cui fi alzavano dodici Tor- 
ti ricclle , e pendevano tremaci laro- 
,» padi., 

a 3 U 



7 3 Di/trla-Kirt 

La voce Faro fu tifata ancora in ui» 
renio più metaforico ; chiamati Faro- 
qualunque cefo, che in ammaeftrando, 
ci porga alcun lume j e Fari fi dicono 
gli uomiBi fora irì di talento, da' quali 
po Oblio venire illuminati gli altri . E 
in quello fenfo il fynfarJ diceva a Car- 
iolX. 

Soyei meri Phttt , 4f gafiex d'abyf' 
Ma mf fai tiagt e» fi prtfmd* mtr 
Siali il mi» Fare , e di falvar vi 
La nave mia % eht tarcaiì me? pre- 
Ma ritorniamo a'Fari confidenti nel- 
la più volgare lignificazioni;. Quello di 
Alexandria , dà cui ebbero, il nome tut- 
ti gli altri, fervi ad elfi, come gii di- 
cemmo, di modello . Eradiano ci dimo- 
erà , che tutti erano della forma iftefla ,. 
e quella fi è" la detenzione , che ne dà , 
favellando de' Catafalchi , che s' innal- 
zavano ne* funerali degl' lm per adori .. 
„ Sopra- Ja bafe quadrata , che forma 
M il primo folajo, feorgefi un'altro pia- 
„ no più picciolo, ornato come if pte- 
.„ cedente, con alcune porte non cìia- 
„ (e; fovra di quello avvi il terzo » 
indi il quarto, cne-vaitno Jiminuen- 
ja doG quanta fono, più alti » Tutto il' 
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i] Catafalco può affomigliarfi a quelle 
Torri , che fi veggono fabricate ne* 
„ Porti e che fi chiamano Faci , nella 
,1 cui fomniità il accendono fuochi par 
„ additare il cammino alle navi , ac- 
ciocché pollano ricoverarli in luogo 
„ ficuro. 

ELicavafi da quello , che que* Fari era- 
no fabricati a più folai ,■ che quelli fo- 
la; givano rillringendofi quanto più & ac- 
costavano alla fommità „ cchetucti al di 
fuori aveano un pergolato, che potando 
fui iola jo di fotto girava intorno a quel- 
lo di (opra , ed era Sempre santo più lar- 
go quanto più avvicinavaG alla bafe . 
Somigliante cofa veddi fu le medaglie 
degl'Jmperadori, le quali rapprefentano i 
-Catafalchi; fi veggono quelli rapprefen- 
tati in modo , cteog.ni folajoal di fuo- 
ri fr-a un certo fpazio ben largo, l'opra 
cui è cofa molto ragionevole il crede- 
te, che fi potelìe parteggiare. 

Ci di moli ra Erodiano , che tutti 1 
Fari preffo a poco erano fatti con fo- 
rnì, lian; e modello, e certamente ad imi- 
tazione di quello di AJeÙaodria, Sveto- 
aio ma niella mente io dice di quello d' 
Odia fàbricato dall' Impejador Claudio i 
eco le Tue parole.- Fece innalzare net 
,„ Por» d'Oflia un'altifììma Torre fui 
-jj modello del Faro di Alexandria , ac- 
D 4 cioc- 
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» ciocché i fuochi , i quaTi accendc- 
a, vanfi nella- lòmmità di eflTa , potefle- 
5 , ro Cernie' di (cotta alle navi in-tera- 
;> pò di notte , Altijfimsm Turrim in extra- 
p!um Aìtxaidrini Pini-i , ut ad noHurriet 
igni curfum navigia dìrigerent . 

Altri Fari ancora furono fabricati in 
Italia ; e Plinio ricorda que' di Raven- 
na e di Pezzuola . S veto ti io innoltre fa 
menzione di quello dell' Ifola Capraia , 
che pochi giorni innanzij la morte dì. 
Tiberioj cadde per tremuoto. Né ci è a 
dubitare, che altri molti ancora non ne 
follerò fabricati . Fra le opere fatte da 
Antonino Pio annovera Capitolino Pés- 
ti rifilimi» , Gajtt* penar , crede il Ca- 
f.iubono , che debbaG togliere la virgola 
dopo refiitutio e fpiegare a- quella modo*: 
X.» pifiobilìmtme dil Fare del Parto di 
Gaeta - Ma conuderato bene il tetto dì 
Capitolino , quella corruzione farà for- 
zata * Per altro , ficcome è ign to fé 
anticamente ci fbfle a Gaeta alcun Faro 
così è più verifimile- a crederli . cBe 
nuell ' Imperadore ,.cbe rellaurato avea il 
Fono di Pozzuolo , come fi può vedere 
dalla Hcrizione rimaftaci , abbia altre- 
sì riftaurato il Far» dello ftefio Por- 
to . 

Dionigi di Bizanzio Geografo citato 
da Pietro («> Gilles deferire minuta- 

" . m en- 
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mente un famofo Faro , porto fu l'im- 
boccatura del Fiume Crif»rrètas , mettes 
fece nel Bosforo Tracio . „ Sopra J.i 
lì cima della collina , fcriveeffb, appiè 
« della quale corri il Criforrbtat (cor- 
11 gefi la Torre Timea di maravigliala- 
it altezza, dalla qualefcopreii un largj 
3 , tratto di Mare, tàbricata- per guida 
,) di coloro , che navigano, accenden- 
» do fuochi nella cima di e(Ta , che . 
il fervono di fcortaalìe navi >■ colarao- 
,)- to più necellaria- quanto chs entram- 
,> be le fponde di queftd Mare non han 
j> Porti ,. e chwle ancore non polfona 
ivh'gcrfi, e rimaner ferme net fuo fon- 
j» do. Ma i Barbari circonvicini accen- 
ti dono altri fuochi ne' luoghi più alci 
» delie (piagge, per ingannare i mari- 
ij naj e trar vantaggio da' naufragi 
n quando, guidati da que' filili fegoi , 
)> vanno a- romperli in que' fcogli- Ora 
i, però, foggiunge- lo fteiTo Autore, la? 
i, Torre è mezzo in rovina uè ci IdoI 
metterci alcun Fanale. Quantunque E- 
rodiano , liccome abbiamo veduto più 
fopra-, dicsii che i Catafalchi i quali 
Iblevano innalzarli ne' funerali degl' 
Jrnperadori , folTero famigliami' a' Fa- 
ri j quella ralìbmiglianza però inceoder- 
frhon dee. fe non per i varj piani , 
che andavano diminuendo quanto pi il - il 
accodavano alla fora mi ti'. Quelli Catafal- 
chi erano tempre di torma quadrata, ma 
non fi putì già dedurre- da quello, che i 
D j Fa- 



fari tutti "tufferò della, ftcfla. forma' - » 
Uno dei Medaglione diComodo dei Gar 
Vinetto del Marefciallo- d* E(lrées---ci 
rapprefcnta un Porco con un Faro di 
ligula ritonda e con quattro fola-j . 
il primo de' uguali è largo , e grande -, 
il Ìecondo i min'ore , e il terzo e il quar- 
to più piccioli ^ancora . li Faro di Bo- 
logna, in Francia j che poco, più fotte 
verrà da noi. deferirlo , era di figuri 
ectogona . FLgli è dunque fuor di qui- 
flione,. eh'' Erodtaiio deeli intendere nei 
modo, da noi accennato , e che Ce al- 
cuni Fari, erano quadrati , gli altr, 
tutti, non eran poi. della ftefia forma 
Il Faro di Bologna in. Francia , ch'era 
uno de' più bei mo umenti. della Ro- 
mana. magnificenza , fu interamente di- 
llrutco , fono pia oltre ottanta anni 3 
ma per buona, forte fe n' è ritrovato ai 
difi^gno fatto, ne' tempi- , in- cui anco- 
sa mantenevafi r che mi é flato comu- 
nicata dall' eruditiliimo P. Le Quier 
Dominicano , e nntivo di Bologna . li 
fopr:i quefto di(fe*no , e fopra alcun» 
altre Memorie fondandofi noi.» faremt 
la Storia di eflo Faro , facendo prece 
dere alcuna, notizia foprà 1' antico, no- 
me della Città di Bologna . 

Gran quillione un tempo fi agitò frs 
gH Eruditi Ce ctffcrìacum , eh' era l 1 
antico Porto de' Romani per paifare dal- 
ie Callie nel aCran-Brcttagna ^forte. lo 
fleffo che quello di Bologna ; ma ionyn 
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ftì vedere per qua! cagione abbia a du- 
bitacene ; togliendo ogni difficoltà i' 
antica Carta de! Peutingero , che dice 
GefferiacuM qusd mine Banonia . Ma quan- 
tunque paja , che quello cosi chiaro re- 
ftimonio tolga ogni dubbio , noi ppfiìa- 
ino innoltre trame alrre prove dal ma- 
gnifico Faro, che quivi pure vedevafi .. 
E 1 que,fta fi era fenz 1 alcun dubbio un' 
opera de' Romani per un Porto, donde 
iolevaiì paflare dalle Gallie nella Gran- 
Brettagna i era quello ficuato nel Paefe 
de' Motìuì i e da' tempi di GiuIioCc- 
fare fino a quelli degli ultimi Im pera- 
dori Romani, tutti coloro , che ci ri- 
fcrifee la I il uria , elìer partati dalle Gal- 
lile nella Gran- Brettagna, tutti dico s' 
imbarcarono a Geforiamm , dal che rie 
[i;gue, che GtjfarìattiM e Bologna fode- 
ro lo lleiìo Porco ) chiamato Senmìa O- 
ftmitnfii in una Medaglia dell' Impera- 
dor Colante , che ritrova Ù nel Gabi- 
netto del Re . L' Imperador Claudio , 
dice Svetonio , volendo l'aggiogare la 
Gran-Brettagna , fi portò per terra da 
Maifiglia a CrJferUeum dove pulcia fi 
pale in mare per far quel traggino . 
fr'olti, e molti altri ancora dopo di lui 
s'imbarcarono nello fleflo luogo per pai- 
fare a' lidi oppoftì come 1' Imperador 
Mafltmiano, Lupicino condottiero dell' 
Efercito a' tempi di Giuliano Apo \ata , 
e Teodolio il Grande , al dire di Am- 
niiano Marcellino. Lesge'à appretti 

D 6 GmO 
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fimo nel Lib. 6. , che Collanrino , che- 
li fece chiamare Imperadore fotto Ono,- 
rie- , paf'sò dalla Gran-Brettagna a Bó- 
Ijgna-j chiamata da queflo Autore Bb- 
MW'V- Ma queflo j che ancor più con- 
chiude fi è , eh' Eumenio- >. ne[ ! fuO'Pa- 
negir-ùoa Colìanzo in un luogo chiama 
queflo Porto col nome di- Gtjforiarum , 
e in un- altro ]o appella Bononia . Egli 
è aJunque fuor di quifiione ,, che Grf- 
fariefo è quello (teflo Forro , che dipoi 
Bologna- di nomino Hi ,. dove a que' tempi 
s'imbarcavano colori») che paflar vole- 
vano nella Gran Brettagna .. lo tengo i 
innoltre per ferma , che quello fi. folTé 
ii PòrtM Ittita ricordato da Cefàrene* 
fuoi Gomentarj ; ma ficcarne quella op- 
pimene viene-pofìa in dubbio da molti- 
dotti e valenti uomini , e anche del nu- 
mero di quelli , che credono eiTer Gef- 
ftfintum lo-ilelifo che Bologna ,-e che 
l'opra di ciò convetrebbefi fire una lun- 
ga Di (Te nazione, così noi trafanderemo ■ 
si fatto pun:o frecome quello , eh' elTen- 
zinlmente al noiiro- argomento non ap- 
partiene, e verremo alta lltoria dei no- 
ftro Faro , adoperandoci in' ogni modo- 
per ifeoprire chi ne (òlle I" autore. 

Egli pare , ohe non fiaci luogo alcu- 
no di dubitare , ohi quefto non fia quel 
Faro , di rui favella SvetOBio nella Vi. 
ti di Ciiligula. Quello imperadore , che 
oltre ahe al:r; fue ree qualità , ave-i 
una vanha , che "iuogeva ad efl'er fe» 
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Hi-, fece porre in ordine di Battaglia-fu. 
le (ponde dell'Oceano rutto il Tuo Eter- 
ei to , c comandò , che fofTcro apparec- 
ohiace le- ballellre, e altre macchine da 
guerra come appunto li dove/Te affalire 
il nimico. Niuno poteva indovinarequa- 
Je fpedizìone vokfiè egli fare fu que' li- 
di , ne' qtiali non- fi Vedeva un Colo ni- 
mico. Tutto ad un- tròtto coniandòegli , 
ohe ognuno fi po nelle a racc«rre con- 
chiglie, e gufej dipefei, e fine riem- 
pine là vilìera , e il feoo , dicendo-, che 
quelle erano fpoglie degne del Campii 
doglio, e del. Monte Palatino; indi vo- 
lendo lafciarcalcuii monumento ded3 
Aia vittoria, fece fabricare un'alcilfiini 
Torre, che ferviffe di Faro, e guidarle 
co 1 fuochi , che fi accendeffero nella fom- 
mità di quella ,. le navi , che navigava- 
no nel vicir.o- mare . Et' ìndicium vitto- 
ria ahiffimatn Turrim rxcitavil , ex qua 
ut ex-P-6are i ne filèni ad rcgirdot tiavium 
t*rff&ignrt tmitirexr. Caligola ftavafi 
col fuo. Bfcrciro in quel luogo appunto , 
dove dalle Gallìe lì paffa Deiia Gran- 
Brettagna , ederaGcofà portato comete 
divifato averte di guerreggiare in quel- 
V Ifola Zévia rV-iir . Vipi**»'"* cr-rparì- 
uJùt', dice Sifilino . Nè altro luogo ci 
avea a 1 tempi degl 1 Imperadori per fare 
quel traggitto , fuorché Gtforiacui.t , 
uwero Bologna . Il Faro adunque , di 
cui favelliamo fi è quello fatto fabrica- 
re da Caligola ,■ il che tanto più appa- 
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rìlcc fuori di dubbio , quanto che la- 
Ifluria non fa menzione fe non 'di' un- 
tolo Faro fabcicato fu quelle fpiagge , 
nò ci hanno.vefligj^cue un- tempo altri- 
se foriero. . 

. Fu faticata quella Torre fui Promon- 
torio ovvero fopra ima eminenza , che 
dominava il Porto della Città . Era el- 
fi di figura ottogona , ficcome fcorgeff 
nel diflegoo f e fi - fendeva per ogni la- 
to., fecondo il Biicherio r a 4j o vv eroij.- 
piedi . Girava adunque circa dugento pie- 
di e il fuo diametro era di leflàntafei . 
Avea dodici palchi o voglìam dire, per- 
golati , che fi vedevano al di fuori , 
comprefo il primo e più baffo d* ogn* 
akro , coperto dar picciol Forte fati- 
catogli intorno intorno dagl' Inglefì . 
Ogni palco- foftenevaG fopra la groflèz- 
zì del muro di fotto-, e formavano uno- 
flretto eerridojo di un .piede e mezze; 
■casi quanto più V innalzava tanto più 
iva il Faro riflritigendofi , ficcome di- 
cemmo- più fopra degli altri Fari. Nel- 
la fommitàdella. Torre accendevano" que?" 
fuochi o* /fanali.., che; fervivano di guid* 
a' naviganti,. . 

- Eff a dunque I a Torre più ftrettaquan- 
(o più afeendeva in- alto ,- e quella Arei- 
E e-iz:i pendeva mifura dalla gro(1e*za' 
della muraglia. Gli Antichi fi ftudiava- 
no oltre ogni altra cola di fabrkare fo- 
lid.imenre; e ci rimangono ancora mff- 
BiÉdU prove d_-l penHero, che fi piglia- 
va- 



vano d'i Cantare Apra maflìccie fonda- 
menta gli ediiiaj iora ti* Alcuni Areni 
tetti del Secolo XW. hanno -offervato r 
«h-la Rotonda, o fia il Panteon di Ro- 
ma uvea robuftiiliroe fondamènta , che 
giravano non: (blu ietto- tutto \il Tem- 
pio , ma th'éi fi ..fendevano ancora di 
la del cÌBCuito-è(b.TÌore . Abbiamo in- 
noU-re un eternano più fingòlaje:ìdi tale 
iolidira in un edilizio eroico in» più baf- 
fi Secoli; cioiHl Campanile di S. Cor- 
nelio di Cooipiegne ,: eh"" è tutto folido , 
e pieno fino (opra il tetto- d'ella Chie- 
fa, ni ci ha in eflò -altro, fpazio vuoto , 
tuol-chc quanto t nece nari ò- per colloca- 
re- e- fcionar le Campane.' 

ila ilrnttura poi del noftro Faro di 
Bologna, era a un di- pretto la fteffa che 
quella del Palagio delle Terme nella vi* 
de h tìafpc j, e quello , -che fegue (ì è 
quanto di eflò ne dicono quo' dei pae- 
fe, che puotero oiTen-arlo più dappref- 
Ghordini delle pietre e de* falli era- 
no diilmti nello fteflò modo con certo- 
Riifcuglio di colori, ediTpofti, come ve- 
devau , a 'di/legno acciocché più eriga 
ne nuicifle- la, villa agli occhi de' ri- 
guardanti . Vedevanfi in primo luogo tre 
ordini di cerca pietra , che nafee in que' 
contorni di color cenerognolo , o terri- 
gno ,- in fecondo luogo , due piani di. 
pietra gialla alquanto più tenera e 
form di quelli ,. due altri ordini di 
mattoni di. vivillimo color- vermiglia , 
e da- 
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v duriflìmì , groflì due dita , lunghi-po' 
co più di un piede, e larghi oltre mez-- 
ao-f e con quell' ordine-la fabriea cucca 
andava afcendendofinoalla lommità • 

Da molti Secoli dinorainavau- quello 
Faro Ttìrrii etileni ■■, awero Tarrir a'- 
Jtufit. V Autore delia Vita, di & Fui- 
chino ( $. rtfquin ) v antieo fcrittore del- 
la Badia di S: Bercino, la chiama Pia- 
rat- ordrmt ; ma trdranr in quello luogo 
fi può pigliare come leggera corruzione 
di erd*nt~\ i Bologne!) 1 i dinominavano 
la Terrt- d' ordre- • Moiri credono cor* 
molta ragione-, che Turr ir erogar ovve- 
ro fdeafir , derivi da Turrir arde/ir LA f 
TORRE ARDENTE ,- che ac- 
conciamente potevafi dire di una Tor- 
re , nella cuifommità vedeafi fuocoogni- 
notte; 

Scrive Egìnardo j che avendo- l'Impe- 
rador Carlo Magno , negli anni Sic , 
fatta apparecchiare- un'Armata fu l'O- 
ceano nel Porto di' Bologna fi porrà 
colà in-parfona l'anno dopo per vilìtar*- 
la; che rellaurò il Faro ivi anticamen- 
te fahrieaio per guidare j naviganti , 
e che comandò, che fi accendéftd- fuoco 
ogni notte- nella fornmità di quello .- 
HarUmqvt ibi , ad nav'gamìum eurfu; di* 
'igtndas antiqtiiius* cmftìiutum , reflavr** 
vi! , éf. in fummitaìf ijut noBurnum lu- 
mei aretndn . Alto filenzio-, per quanto 
ho io pocuco vedere , rrovafi' appretto gl* 
lflirìci intorno all' ufo di quello Faro 
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oc* tempi poft'eriori- Quello , che (e rre 
fa di certo fi d > che avendo gi' Inglesi 
«Fougnata Bologna , fecero fabricare in- 
torno at Faro nel 154 j un picciolo For- 
r; munito di Torri in modo ,. che il.Fa- 
1 1 tro cavati nel mezzo, ed era come il ma- 
fchio della Fortezzi . 

Ma ficcomenon ci ebbe in alcun tem- 
po lavoro- fatto perniano degli uomini , 
che finalmente o per ingiuria de' tempi) 
o per quale Ire altro cafo non periffe , 
così > fono oramai ottanta anni > che la 
Torre e la Fortezza caddero a terra ; 
ed ecco in qual modo. Quella parte del- 
la eminenzaj o fiafi rupe » eoe proritrr- 
gavnfi dal iato del Mare- , er_a fatta in 
modo di terrapieno , che copriva' la Tor- 
re , eia Fortezza dall' empieo delle ma- 
ree 1 e delie onde . Ma avendo gli abi- 
tanti fatto in effà rupe alcune buche , 
o fieno cave per vendere agli Olandefi 
la pietra , che indi tre traevano , e ad 
alcune delle circonvicine Città,- -tutta la 
parte dinanzi fi trovò finalmente di tal 
modo Fguernita , che più non trovando 
;;l mare alcun riparo, venivaa percuo- 
tere appiè della Torre , fiaccandone iv 
tratto in (ratto alcun pezzo . Oltre dì 
chele acqoe 'i che fendevano- dall' alto 
della roccia, corro fero a poco a poco il 
lalfo , e tararono in- molte parti le fon- 
damenta del Faro , e della Fortezza , 
in modo; , che negli anni 1644- il gior- 
no 13.. di Luglio- la, Torre ,, e la Fortez- 
za. 



2a caddero a terra di bel mezzo Tor- 
no. Fu gran fortuna . che un Bok ;nc- 
fe più curiofo degli altri fuoi eonc tra- 
ding, abbiaci conferva» la figura di ;ue 
(lo Faro , e ci fi rende deftderab le , 
eh' e' fi {offe avvifato di' tramandar:) le 
mi iure ancora . 

Quello Faro fabricato da'Romani fer- 
iva di guida alle Navi j che patìa anu 
dalla Gran Bretragna nelle Gallie . Ni 
fi conviene aver dubbio, che none: ne 
avelie uno fomigliante fu la fpiaggii.op- 
pofra , mentre, rendeva!! ugualmente ne- 
ceflario per fervire di feorta a colerò , 
ebe dalle Gallìe navigavano verfoquel- 
J'ifoia. Volendo io Papere, fe di fatto 
colà ci fodero veltigj di alcun Faro r 
Hi r i ili ad alcuni amici d* Inghilterra , 
che iiiduflero M. Arcìvefcovo di Can- 
terbury ad ordinare , che fofTero fatte 
alcune ricerche cosi l'opra il luogo, ove 
poteva efTerci Usto , come ancora ne r 
ferini degli Autori Inglefì , che fcri'- 
fcro nella lingua natia . Ma altro norr 
ebbi, fuorché alcuni latrarti y e Memo- 
rie, che per la maggior parte apparten- 
gono al Gattello di Douvre » e poco 
favellano di Faro. Credono alcuni , che 
il Foto lubricato da' Rovani » non iia- 
già queJU Tor/e «flfcka.» che s* è man- 
tenuta fino al giorno d' oggi nel mez- 
zo del Cartello di Douvre, ma bensì. un- 
certo gran mucchio dirovine di pietra , 
e calcina j die veggenti vicina al nien- 
te- 



r&vato Douvre chiamate C non Taprei la- 
cagione > dalla gen>e del Paefe la ssat e 
du ptabh . Altri credono, che il Faro 
indi l'accennata Torre del Caflellofud- 
de.ro, della quale mi éftata inviata la fe- 
guenie detenzione unicamente al difle. 
gao delle mifure di quella. 

„ Ecco- il piano e la facciata erteric- 
,i re de' quattro Iati d' una antica Tor- 
ti re porta fopra una eminenza verfo il 
», centro del Cartello di Dotivre . La 
>, Aia altezza òdi piedi jij | a Iunghez- 
m za dal Nord al Sud piedi 36 , e la 
„ larghezza dall'Eli all'Oveu^. Que' 
» buchi rotondi latti a bella porta ne* 
>i tre lati j e le fineftre in arco, cheveg- 
»> gonfi nel quarto dal baffo all' alio , 
» aimoflxano» eh* efl' :i era fiata fabrica- 
>» ta per i (coprire da lungi. Stando nel- 
;> hi lua fommìtà fi veggono tutte le co- 

ft^ della Francia , e un vafto tratto- 
li di ma re tutto all'intorno. Secondo tut- 
>. te leapparenze ferviva quella Torre di 
u Fanale per indicare in tempo di notte 
). il cammino a coloro, che dalle Gallie 
h tragittavano nella Gran-Brettagna .. 
» Soggiunge poi 1' autore della Defcri- 
>, zione , che ne' tempi pdrteriori i Cri- 
m rtiani la convertirono in Chiefa , eia 
>, Bittufl&ró con- certe altre fabriche, che 
j, ci aggiunterò , in forma di Croce , t 
Era, profeguifee egli, , qnefla Torre fa- 
ticata di mattoni lunghi ]C. pollici, e 
taighì i2, groffi un pollice 7 , ed Sléil- 



tyt •Òijftrtà\ìonf 
ni un pollice e 4.*? Gli angoli pajono 
efiere itati rubricati dapprima di quefi-i 
quefti fallì , benchèora fieno per la mag- 
gior parie di pietre da taglio i e parti- 
colarmente- ne' luoghi , ovei mattoni fo- 
no caduti . Di quefti mattoni mederai 
veggonfi fparie qui e là le mura della 
..Ghiefa, e molte arcate fono intieranien- 
r-e fabricatc con. efii. Fin qui l'Autore 
delle Memorie . 

Devefiofiervare, che jefineftre rocorv. 
de vedevanfi foltanto fopra tre lati del- 
la Torre , perchè dal lato riguardante 
alPOveft, ficcome rivolto verfo 1» Itola , 
non eravi cola alcuna a difeoprire . QueL- 
& poi che potrebbe far dubitare fe quel- 
la. Torre fofle in fatto un Faro , fi è che 
non ha fe non un Ibfjjo, mentre molti 
ne hanno gli altri e- che. quello di Bo- 
logna , che feorger potevafi da. queftk 
Torre, ne avea fino'a dodici . Potreb- 
be dirfi per avventura , che i fola; di 
Capra fòflero caduti s ovvero, cheeiTen- 
d© 1' eminenza i fopra cui- era fabricaia 
la Torre di Douvre affai- più elevata di 
quelU di- Bologna , non folTe neceffario 
di far ìar Torre così alta, e a più fola;. 
. Che che'ne-fia , a noi è : per memi di du- 
bitale fe codetta- Tor« fiali il- Faro fa- 

t ricaco da' Romani , poiché gì* IngleC^ 
efii ne hanno dubbio". . 
Due anni dopo ch'io ebbi quefte Me- 
morie M.. ArciveJcovo di Canterbury 
mandommi la. pianta, lo fiaccato , ed 

ih 
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»1 profilo dell'antico Faro di Douvre , 
che non era già quello , di cui ragionam- 
mo puroray ma un altro {copertoli nel- 
lo (muovere un gran mucchio di rovine , 
e fomigliante del tutto a quello di Bo- 
logna fenza veruna differenza ; dal che 
fiamo indotti a giudicate , che quello , 
che ancor fi mantiene , non fofle fatto 
fe non dopo la caduta dell'antico. 
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DE' LIBRI 
RecencemcniC ulciti in luce pir la primi 
volta, o clan di nuovo alle (lampe, 
VENEZIA. 

ELemcnta Pbyfice confcripta in ufus 
Ac.idemicos a Petro va» Mtiffcbr-r- 
è'ak . Venetiìs 1745- Apid J.anmm Ba- 

ptym Hèmti in s. 

Raccolta di Opufcoli fopr.i lcoplnic- 
ni FiiaCòficlie Av\Xtmeti. Venezia i74 f - 
preflb Gimambattifis Inerirli, in 8. 

Ratìonalis Philolophia- iniìitutiones li- 
ve du Emendimela regendaque niente a 
Jano Gualberto de strìa ,■ in celeberrima 
Fif'ana Àcademia l*h ■ J<>1 bp ho publico . 
Vcnetiis , Apud Jewiem Baptìfiem lo- 
carli I 740. in 'i. 

I lift ic tizio ni delle Sezioni coniche del 
Padre Guido Grandi Aliate Uatnaldolefe 
con l'aggiunta in fina d'alcre dimoftra- 
teioni . In Venezia i74<i. Appreflb Giona 
Béttìfi* H^cuni in S. 

Breve Trattato llorico,e crenologico del- 
l'orìgine dal le l'.irocchie, ede' l'arrochì, e 
del loro minìllaro.f.ntoda D.Dotneuìee Cu!~ 
{.mi Durtorcdi Sacra Theologi i . ed Arci- 
prete di R accano e l'oleici], iZon l'aggiun- 
ta in particolare dd!'ori;;iiiedclla Parroc- 
chia, e Parroco di det:i lunghi . In Vene.- 
x.a- Appre.Tj si&o.-it oichi 174 s- in*. 
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FERARA 

Opere Del Sig. Arciprete 
GIROLAMO BA R.UFFAL D[ 
S.ampace per catto J' anno 1741. 

Latin* • 



! pOMMENTARIAad Ri- 

in fol. & Augniti VindeIic.i7Js- 4- 
z Diflertatio de Poetis Ferrarienfibus. 
Ferraris 1700.4. §tgr/fa riformato , 
retn aggiunto , Jla prtparata ptr la rutt- 
ila (lampa. 

3 Dtflcrtatio de Praficis, & de ludlu 
niortuali Veterum . Ferraris 1 7 ij.s. 

4 Schedia fina <le Armis con vi v.iiibus ■ 
Ferraria: 1? 5*^. 

j Transiatio in latinam liaguam Dif- 
fertationis Jofephi Lanzoni, de Co- 
ronis, &UnguentÌs, curo ejufdem 
Barufefdi notili. Ferraris I7*y. 

e Addiciones ad Ugbeiiium de Epifco- 
pis Ferrarienfibus. Si trevo natta fa- 
conda tdi\ìQm MP. Vgbelh . Tomo- 
%.. in Vaa. 171S fol. 

? Studiorum Ephemerides Fcrrarien. 
fisUniverlitatis. Sonteinqvs pitcioH 
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Torneili, eie incemniiane J*/ìji 5 , 
fino al nlo-jiampati, il primo in Faen- 
za , t gli altri in Ferrara, iz. 

* Sermo habitus in adventn Eminen- 
tiff. & ReverendifT D. Card, Run" 
ad Ecclefiam , & Epifcopatum Fer- 
rarien. die 19. Junii i 7 i 7 in Ven. foU 

9 DeNuraifmate B-Joannis de Tufi- 
Bnano. Si Trova nel Terno di' BtìUn- 
difiidtl Me/e di Luglio a l+AntUerpì* 

10 De Vica & Moribus Jofepbi La ozoni 
Medici Ferrarien. nel primo Tomi 
JelP opere del detto Lanini Jampate 
mtrCiftmn* 173**. 4. 

Italiane in Prof* . 

11 TStoria di Ferrara libri nove. In 
X Ferrara 1700,4. Incominciano daU 
r A une 1665. ed arrivano al -j'-o. 

il Commentario ltìoricodelia Famiglia 
Bralavoli di Ferrara . W i 704. 4. 

iì Ofiervazioni Critiche in ditela de! 
M-Gio. GiofeffòOrli conerò la let- 
tera toccante del Co- Montano Ven. 
1710. 8- & in Modena 1735- 4* 

14 Annotazioni, eGiuntealle Oflerva- 
zioni delCinonio fopra Ie;Panicellc 
Stampate finitamente col Cinenio. Fer- 
rara 1709 4. pei in Verena . 

15 Annotazioni , eGiuntealle Offerì a- 
zioni del Cinonio fopra i Verbi. Stam- 
pate unitamente eif Cintnie • In Ferra- 
ra 1711. & in Verena . 

16 Vi- 



.Vita iella B. Cartenna Vetri detta 
daBotosw- 1» Ferrar. i7°>- *• 
Vita di S. Gioranni Neponniceno . 
In Mantova iz- . pti P0 f- . 

,1 Vitaldeila B. Beatrice ir. Eftenle . 
in Venezia I7Z3- , , . 
Vita di Santa Cordola compagna di 
e Orfola. Ferrara 171°. 

„ *tafS Dott. Ginfeppe L.»»». 

n/rcrizione dell'Adunanza de' Fa- 

„ RiJret.od.llaVitaJiS.Catrerinada 
Boloena. Ferrara 16. _,, 
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28 Lettera intorno alla Pittura inaVrìtta 
al SigGio. Pietro Zanetti in Bolo, 
gna 1700.fi trovanti Libra intitolati 
le Pitture di Bologna . Iviis. 

i> Lezione fopra un dubbio di lingua 
Italiana , *ioè fopra la voce; folio. In 
Utrecht. 1714. 8. 

30 Lettera intoruoalP ufodelleStafte, 
e degli Sproni ; / trova nel Tm* il. 
Galliriadì Minèrva id 99 .fel, Venexla. 

31 Traduzione /* volgare del Ragiona- 
mento fatto dal Card. Gcnadini al Po- 
pelo di Rttv,nna.,Ftrrara.n\7. f*I. 

31 Orazione funebre in morte del Card 
del Verme. J n Ferrara 1 7 j 7. * tifi» to- 
pata in S. 

ÌS Orazione funebre in morte del Card. 
Acciaioli. In Ferrara 1719. %.Va uni- 
ta colia deferitone dell' Accadano 
{eritta dal mede fimo, e P,t St ivi reci- 
tate . 

34 Orazione detta nell' Inftituto -dèlie 
Scienze di Bologna. Ivi *73o. 4. 

3; Orazione delle lodi di Santa Chiara 
d' Aflìfi, Ferrara 1 73.1. 4. 

36 Orazionedellelodi di PP. Benedetto 
XIV. detta in Ferrara. Ivi 1740. 

37 Orazione irt lodedi PP. Bened- Xr,V. 
detta in Cento. Bologna 1741. *, 

3% Lettera erudita intorno all' Ifcrizìo- 
nedi Lucio Aquilio Corvo, sta in- 
j 'trita nella Galleria di Minerva . T . 1 . 
ìéfS.f.Ven. 

3» Epiftola latina dì Dante Alighieri 
con 
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una . Prefazione . Inferita nella Gal- 
leria dì Minerva-T '.2. ttiff. Vtn.f. 

40 Qoinioneintornoafl'ahticalfcrizio- 
ne d'TJlio Erote Inferita nella Galle- 
ria di MÌnerva.\-joi .Tetti tV f. 

*t Cronologia de' Cardinali Legati, i 
quali hanno avuto il governo della 
Città tti Ferrara, dalla devoluzione 
della &ato r alla 5. Sede (ino al 171S. 
Ferrara 171 a. 

,4> Memoria appartenenti alla vita d' 
Ercole Ben ti voglio . Stampate infieme 
.eolia Vita del d: Ertele nelle PJme Ài 
qatlPetta y in Parigi- 1719. rv 

>j Ragionamenti Poetici num.VI. Sa- 
ni nella Pifiampa dilla Qiwnfalttnmt 
liètrata iti Taffo flambata unitala -n- 

_] lt 4f sktttuttt f'alttr apertiti d. Poeta 
_ 3n Y*»fV**'Kfni6 defìtti 4: 

4*- yit&'degliÀrcadiFerrarefi defenti . 
I#*um;. di'X'. fin*. Inferite rilfe 
tende e ter\o Te/ne delle nettate Ifte" 
tìtht dt&H .Arcadi. 7mwiU e ■in' 
in Roma rt7*o..t 

Qfiarvazitiai intorno ad alquanto va- 
rie legioni , che *' incontrano nel 
Xetlo originale- della Gerusalemme 
liberata del Tallo , le quali variano 
dal Tello ftamnato. Sene inferite nel 
$rit*o T.etrHtdilV opere del Taffefiam- 
ptyti in Finente t?r 4 Pngl^-f. 
46 Le* Cinque piaghe dtf:N. S. G. C 
meditate in cinque giorni ad imita- 
zione delia B. Beatrice II- Efìenfe 
... E > fon- 



leo 

fondatrice del Moniffero di S. Anto- 
nio di Ferrara- Jn Modena 1716*8. 

47 Ragioni del Parroco di Raccano con- 
tro gii Agoiriruani della Villa Pole- 
felia. Ferrara 17*9. fili. 

4! Novena della B; Beatrice u- Eftenfr. 
Bolognti ! 7 .;5- Ì. . 

ai Direttorio de' Confortatori . Bologna 
J7i9. !*• Ktl fin* ci è ■ùnCatahgo di 
tutti gli Autori , che frrivonóftpr* il 
Cenfertart i Condannati alim mirtr. 

jo Memoria Iftorica delle Milioni fac- 

,. tein Cento, t- Annoi7j4. Ivi 4, 

51 Defcrizione del Batt efimo d' una 
Catecumena Ebrea in Cento per ma- 
no del Cardinale Larabertini, Bolo* 
gnai735- 4- 

■ji Statuti dell' Accademia de' Rinvi- 
goriti di Cento. BoIogna-i73». 4. 

j3 Volgarizzamentodel Gap. 50. di San* 
to- Ambrogio- de Officiis. -Bologna . 
1636. 1. 

54 Efpoiìzionedel Salmo US. X>*us vi* 

ntrunt Qmw &t. Veni73t, 12. 
jS 11 Sacrifizio d J Abelle. Rapprefenta-- 

zione fpirituale. Bologna 77*9, 8. 
j6 Apologia in difefa dell'Origine di. 

Ferrara nata Criftiana , contro il'Ta- 

nucci . 

j7 Interpretazione d' uo J antico fram- 
mento di'vafo trovato in Modena. 

38 Lezione fopra un Sonecco di Torqua- 
to Taflb.. . , :. 

59 Efpofizioni d' un. Sonetto di Luigi 
Alamanni. 60 Re* 



roì 

«o Relazione d' un Còdice fflunutritro- 
del fu Bernardo B^mbo- e Lezione 
fjpra un Sonetto dell' Alamcani. 
Tutti qutfiì cinqui òpufaìi , {,„<, in . 
fanti ni 1 Tomi digli opuscoli feitnti. 
fio , i filologici dd P. Calogeri, ft am _ 
pati in dìmrfi Annrnilla CittàdiVé- 
*e V a. ,2. 

, «i Vita del Dottore- Clufeppe Chito . 
Sia . mi Libretto de Tumuli , E p{~ 
**$ putè/itMir i» morti di! rmdeSm» 
PAnitoi 7 ìS. in Faenza. l%. 

6t Lezione fopra^ uti Sonetto di Luigi 
Tanfilto. In Colonia 17(4. 

63 L 1 Artaferfe Tragedia. 1734. u, 

64 Dimofonte. Tragedia 1735 t*. 

4j Alcflandro ndl' Indie. Tragedia .- 
'7Ì7 11. 

*C Temiftocle. Tragedia- r^t. ,1. 

Tutu fidine <> profa dhi drammi 
Al Metofiafio , 1 Stampati in Bologna 
Pir Lilio dilla Volpi in un litri tal 
tìtolo diTcatr» di Cinti, 

In- Vtrfi Italiano- 

tr I" A Tabaccheide Ditirambo coir 
1— f le Annotazioni i 7 i 4 , 4 . 

*i Rimefcefte-de' Poeti Ferrare» - an- 
tichi, emoderni con afeunenotizi» 
Iftoriche intorno ad elfi , emun Pa<- 
gìonaminto nclprintiph intorno all'ori- 
gini dilla PoejSa mila Citta dì Pir- 
ite* . Ivi 1709 , in 



(9 Baccanali con le dichiarazioni dt* 
Vocaboli. Vcn. lyzi.t. I* Au-trt n# 
tiene éìtri dotte ti per farnt una nat- 
wa: i di\ittit in gluma deprìmi*. 

7p Clizia- Scena Pailoraie In f*trar« 
... 7*6 4- 

71 Cinquanta- Sonetti'- fcpra Cinquanta 
Maflime' cavate dal libro d'i Santa 
Cattarina da Bologna Ferrara 171 6.S.. 

71 L'Ezzelino. Tragedia. Veneziani'. 
* fui I«riW4 due- voli* torretta t . 
& emendai* i, 

73 La Giocafta- giovine. Tragedia, io 
Faenza 8. e po i j D Venezia 

|J»7. Con un ^aghuameHt* i nitrito 
alla mata\ione de!! t Sttnt . 

74.11 Poeta. Commedia. In Bilogu»' 
*734- «■ 

7j La Via della Croce . Sonetti con le 
confiderazionidei Dottore Gio. An- 
dreaBarocti. Bologna 173*. fol.fi. 
gurara . 

7<S Gli Oracoli ddU Colomba io mfo' 
fciolto. Ravenna. 1718,8. 



iciutco. Ravenna. 1710.8. 
77 li Concilio fa? Piaaetì:. Serenata . 
Venezia 1718. 4. 



- n • j«—»e«»v ih snijwi; ;o. 

M W inVtpty* Ì*,%, fyin 




CtcafiUHo. Ne/ Poema di Ber- 
. tolde tfàitlu fiompmi» B'ti S **i 7 .6. 



So Grii- 
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'»o Grilla CanfiX. Verona 173J. tnVi. 

&rn Lucca t. 
Si Jl Canapa/o .con J e Annotazìonidel 

medefimo. Bologna.8. 174,. ' 
°z 11 Reno . Canine, t *n «u Semjtt 
continenti U ferie , & i -nomi di tutti 
' Jww» Pontifici . In Ventila 4. 



:Sj Canzoni Anacreontiche coniai Pro- 
ginnafmo intorno allo itile Ana- 
creontico . sta fono il Torthio d4 
Hfcurti in Venezia . 
'Molte, e di vertè altre Poe(ÌetfÌ. vario ge- 
nere per Je Raccolte più-iajnofe dell' 
Italia, comequella del Gobbi , quella 
. dell' Arcadia , -quella dei 'Budrioli , 
quella del Catena, & altre . 
■Non fi fono qui notate alcune altre opere, 
: sì. latine, che volgari, e sìia profa , 
,come invertì fcricte., ^pubblicate dal 
medefimo Autore, o fenza '1 f U o no- 
.nie, o con nome fuppofitiuio , non fa- 
pendo noi, feper oraamiegli d'elter 
feoperto . 

,%4 La Mammana idruita nel Battezeare 
igl'Infanti in Veneiia , 74 e, Appreffi» 
tiiambattifta Recurti in 8. 

85 Vita del Card. Taddeo Luigi del Ver- 
one Vefcovo di Ferrara,ftain Bologna, 
perftamparfi. 

16 Diflercazionefopra un Ifòriuione tro- 
vata nelle Catacombe^ Roma (opra 
il fcpolcro di S.IIarojHà in Ferrara da 
Hamparu 

T A- 




TAVOLA 



Delle cofe contenute nel prefente 
Toma- 

S.Irtnai'Lugduntnft'Epifatì cantra emrttt 
baric i libri quintile , cioè I cinque Li- 
bri di Santo Ireneo Ve/covo di Lions 
conerà tutte le Erelìe . p. . . 

Difltrtazione fopra la Vita di S.Ireneo p.o. 
Diffènazione fopra le Opera di S. fre- 



Efperitnjje: in torno alcune proprietà de" 
Specchi p-a;< 

DilTettazionedi Adriano Relando fopra 1' 
iscrizione di alcune Medaglie Sa mari- 

, tane etc. ■ p 3Ir 

Parallelo degl'Italiani, ede'Francefi in 
propoficodella Mulìca , e delle Opcreo 
Drammi Muficaii . p . 36. 

Memoriefoprale Opere dal Leil>nitz.p.n4. 

Il Senato Romano . P- s ' • 

Confutazione delle cofeopporte al'Sjgnor 

Differtazione fopraal Farod'AlielTandria, 

fopra gli altri Fari fabricati dc-po &c. 

■ del P.Bernardodi Mont-faucon. p 6*. 
CATALOGOdi Libri nuovi, eriftam- 

paCt - pag- 
delle Opere del Signor Arciprete Gfrol»- 

flio Baruffaldi ,p 5g . 
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